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“Sono un’insegnante, con nove allievi, ci troviamo in una stanza mi-

nuscola, attorno a noi ci sono solo pietre, fate presto!” 

Questo grido di aiuto rievoca in noi la tragicità del terremoto 

molisano del 31 ottobre 2002, a San Giuliano di Puglia; la stes-

sa invocazione che campeggia a caratteri cubitali sulla prima 

pagina del Mattino di Napoli, il 26 novembre 1980, pochi giorni 

dopo la catastrofe provocata dal terremoto dell’Irpinia. Una in-

vocazione che si è voluta utilizzare in copertina di questo volume 

per caratterizzare il senso di questa collana dedicata ai princi-

pali eventi, spesso tragici, che hanno lasciato ferite profonde nel 

nostro Paese, ma che hanno anche contribuito alla crescita e al 

rafforzamento del nostro Sistema di Protezione civile.

Questo secondo volume è dedicato agli eventi dal 1997 al 

2007: il terremoto del 26 settembre 1997 in Umbria e Marche, 

l’alluvione del 5 maggio 1998 a Sarno, l’eruzione dell’Etna del 

2002 e il terremoto di Santa Venerina del 29 ottobre 2002, il 

terremoto del 31 ottobre 2002 in Molise e Puglia e le eruzioni 

dello Stromboli del 2002-2003 e del 2007.

Ogni evento viene ricostruito utilizzando quattro diverse chiavi 

di lettura: gli articoli apparsi sui principali quotidiani, nazionali 

e locali, nei primi 6-10 giorni dall’evento; gli Atti Parlamentari; 

l’analisi dei tecnici e dei ricercatori scientifici. Dall’incrocio fra 

l’informazione istituzionale e quella professionale, si ricava così 

una visione più completa degli avvenimenti, integrata da un’a-

nalisi linguistica dei titoli e sottotitoli pubblicati dalla stampa.

Recuperare la memoria di quanto è accaduto in passato, è un 

elemento chiave per la crescita della consapevolezza individua-

le e collettiva sui rischi che caratterizzano il territorio in cui 

viviamo. Ed è solo la consapevolezza che può far radicare la 

coscienza civile sui temi del rischio e sulle azioni che è possibile 

mettere in atto per mitigare le conseguenze dei fenomeni natu-

rali; fenomeni che spesso si trasformano in “calamità naturali”, 

cosiddette, a causa della scarsa o nulla attenzione dell’uomo sui 

modi con i quali occupa e utilizza il territorio.

L’auspicio è che la lettura di questi avvenimenti stimoli una ri-

flessione sull’importanza del rispetto del territorio e sulla re-

sponsabilità che ciascuno di noi ha verso la salvaguardia della 

propria e altrui vita.

Angelo Borrelli 

Capo Dipartimento della Protezione civile
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L’ assetto attuale della Protezione 

civile italiana non è che il frutto 

di una successione di eventi emer-

genziali che hanno spinto ad una reazione dello Stato sull’onda emotiva 

dell’opinione pubblica. La lettura delle cronache raccolte in questo vo-

lume, il secondo della collana, ne è l’esempio più evidente e da questa 

lettura è più agevole ricostruire la successione temporale degli eventi e le 

risposte del nostro Sistema di Protezione civile.

Percorsi purtroppo collaudati più volte in questi ultimi anni e che, grazie 

anche alla riflessione sugli errori del passato, si sono affinati in maniera 

sempre più rispondente alle esigenze operative a vario livello. La conferma 

della rispondenza di questo nostro lavoro l’abbiamo avuta proprio da chi, 

in emergenza, deve operare presto e bene. È ormai noto a tutti che terre-

moti, alluvioni, eruzioni vulcaniche, frane, si manifestano quasi sempre nei 

territori dove in passato tali eventi hanno già causato vittime, sistematiche 

distruzioni e disagi di ogni tipo alla popolazione. Se la ciclicità degli eventi 

è un fattore costante per un fenomeno calamitoso, l’entità del danno e 

il tipo di soccorsi sono parametri variabili; per questo le emergenze non 

sono mai uguali fra loro a parità di intensità dell’evento che si manifesta.

La Protezione civile deve essere pronta a gestire “l’incertezza”, intesa come 

l’insieme di quelle variabili che di volta in volta caratterizzano gli effet-

ti reali dell’evento. La “gestione dell’incertezza” si affronta con le stesse 

regole con cui la scienza medica affronta il pericolo o il rischio di contagi 

nelle malattie: applicando, cioè, il principio della massima precauzione. Per 

questo Protezione civile non è solo soccorso e gestione dell’emergenza, ma 

anche e soprattutto attività di previsione e prevenzione.

Dopo il 1980, quando il terremoto irpino diede inizio ad alcuni cambia-

menti fondamentali, ancora una volta sono le grandi emergenze nazionali 
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Direttore Generale Dipartimento della Protezione civile 
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a determinare gli sviluppi normativi in materia di Protezione civile, che af-

finano progressivamente le grandi linee di azione – previsione, prevenzio-

ne, soccorso e ripristino delle normali condizioni di vita delle popolazioni 

colpite da un evento calamitoso – individuate dalla Legge 24 febbraio 

1992, n. 225, istitutiva del Servizio Nazionale della Protezione civile. 

Negli stessi anni in cui il Sistema affronta le emergenze descritte in 

questo volume – il terremoto in Umbria-Marche, la frana di Sarno, le 

eruzioni di Etna e Stromboli e il terremoto del Molise-Puglia – opera 

e “risponde” anche alle richieste di soccorso provenienti al di fuori 

del contesto nazionale, dimostrando così la capacità di gestire si-

tuazioni complesse. Esperienze che hanno contribuito a rendere più 

efficiente e maturo il nostro Sistema di Protezione civile: un chiaro 

segno della solidarietà italiana e della capacità operativa, tecnica ed 

umana del Sistema Italia. 

Alle più critiche e tragiche emergenze internazionali il Dipartimento della 

Protezione civile, attraverso le diverse componenti del Sistema, è interve-

nuto rispondendo alle esigenze e richieste del Paese beneficiario. Sono 

stati inviati generi di prima necessità, team di medici, ingegneri, psicologi 

nonché realizzate strutture e infrastrutture, case, ponti, scuole e ospedali. 

Nel 1999, anno in cui il Dipartimento della Protezione civile gestisce 

l’operazione umanitaria “Arcobaleno”, voluta in Albania dal Governo 

italiano per sostenere i cossovari in fuga dai bombardamenti Nato nella 

loro terra, per la prima volta si organizza un considerevole intervento 

del Volontariato, componente essenziale del Sistema, all’estero.

Nello stesso anno, il 17 agosto 1999, il Dipartimento partecipa alle ope-

razioni di soccorso in Turchia nord-occidentale, colpita da un terremoto 

disastroso, di magnitudo 7.6 (terremoto di Izmit), che provoca 17.000 

vittime, circa 50.000 feriti e migliaia di dispersi. 
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Il 26 dicembre 2003, a seguito di un terremoto di magnitudo 6.6 che 

colpisce la Provincia di Kerman nel Sud dell’Iran, radendo al suolo la 

storica cittadina di Bam, su richiesta di assistenza internazionale da parte 

delle Autorità iraniane, il Dipartimento della Protezione civile, d’intesa 

con il Ministero degli Affari Esteri, dopo l’attivazione della Protezione ci-

vile europea, predispone in poche ore gli aiuti, organizzando cinque voli 

speciali per il trasporto del personale e del materiale, circa 60 tonnellate, 

gestito dalla missione italiana composta da 57 operatori.

L’1 settembre 2004, un gruppo di terroristi occupa una scuola nella 

città di Beslan, Repubblica dell’Ossezia del Nord, prendendo in ostaggio 

studenti, genitori e personale della scuola. A seguito di un conflitto 

a fuoco le vittime saranno 340, di cui 170 bambini. Anche in questa 

tragedia il Dipartimento della Protezione civile dispone l’invio di far-

maci, attrezzature mediche e avvia in Italia con i gestori della telefonia 

mobile, una raccolta fondi tramite SMS. Nel mese di ottobre 2004 un 

team di specialisti, composto da medici e ingegneri del Dipartimento 

della Protezioine civile parte per Beslan per operare nei mesi a seguire.

Il 26 dicembre 2004 un terremoto sottomarino di magnitudo 9.1 della 

scala Richter provoca un maremoto disastroso lungo tutte le coste dell’O-

ceano Indiano. Questo evento è stato uno dei disastri più catastrofici 

dell’epoca moderna, che ha causato oltre duecentomila vittime, interes-

sando l’intero Sud-est asiatico, giungendo a lambire le coste dell’Africa 

orientale, destando per questo motivo, insieme all’ingente numero di 

vittime, notevole impressione nell’opinione pubblica mondiale. 

La comunità internazionale si mobilita e il Dipartimento della Prote-

zione civile interviene, nella prima fase, provvedendo ad organizzare e 

coordinare il rimpatrio di centinaia dii cittadini italiani e non coinvolti 

nella catastrofe e a fornire loro assistenza in loco; in una seconda 

fase adoperandosi al superamento dell’emergenza nei territori dello 

Sri Lanka devastati dal maremoto. 
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Le diverse esperienze maturate in ambito internazionale conducono 

nel 2005 all’approvazione e pubblicazione della Legge 26 luglio 2005  

n. 152 che estende la dichiarazione dello stato di emergenza anche agli 

interventi all’estero. 

L’8 ottobre 2005 una forte scossa di terremoto di magnitudo 7.6 

della scala Richter colpisce la Regione del Kashmir, al confine tra 

Pakistan e India, causando circa 82.000 vittime. Su iniziativa del 

Governo italiano, il Dipartimento della Protezione civile coordina gli 

aiuti dell’intero Sistema Nazionale, ponendo come proprio centro di 

attività la città di Mansehra.

Nel luglio-agosto 2006, durante una tregua nel sanguinoso conflitto me-

dio-orientale, a seguito di un accordo tra le milizie di Hezbollah e Israele, 

l’ONU apre un corridoio umanitario e il Dipartimento della Protezione ci-

vile organizza e coordina la missione italiana a Beirut con aiuti umanitari 

destinati alla popolazione civile non combattente.

La nostra è dunque una vera e propria missione: garantire risposte im-

mediate in tempi rapidissimi e nel modo più efficace possibile, utilizzan-

do e coordinando il Sistema di Protezione civile. Il nostro ruolo è quello 

di fungere da “cabina di regia” per il coordinamento delle strutture che 

a livello territoriale si occupano e gestiscono le attività di Protezione 

civile e di emergenza.

Ma non siamo e non dobbiamo essere solo emergenza. Dobbiamo raf-

forzare gli interventi di previsione e prevenzione, come stabilisce anche 

il nuovo Codice della Protezione civile (Decreto Legislativo n. 1/2018). La 

pubblicazione della collana “Fate presto – Le emergenze nelle prime pagi-

ne” va in questa direzione: far crescere la consapevolezza sulle tematiche 

del rischio e della prevenzione attraverso la riconsiderazione di ciò che 

è avvenuto in occasione di alcune delle principali emergenze, allo scopo 

di risvegliare quella coscienza individuale necessaria ed indispensabile per 

costruire un rapporto nuovo e corretto dell’uomo con il territorio.      	
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Alle 2,33 una scossa di terremoto di magnitudo 5.7, VII-VIII grado della scala Mercalli colpisce una vasta area dell’Italia centrale.			   Alle 11,40 segue una seconda forte scossa. Ha così inizio una sequenza sismica che interessa, per circa 8 mesi, Umbria e Marche
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l	 L’evento
Il 26 settembre 1997 alle ore 2,33 una scossa di 

terremoto di magnitudo 5.7, VII-VIII grado della 

scala Mercalli, colpisce una vasta area dell’Italia 

centrale, localizzata lungo l’asse della dorsale 

montuosa degli Appennini, tra Umbria e Marche, 

provocando danni in particolare a Collecurti, Cesi 

e Colfiorito, tutti centri abitati in Provincia di Pe-

rugia. Alle ore 11,40 segue una seconda scossa 

di maggiore energia, magnitudo 6.0 (VIII-IX gra-

do Mercalli), che aggrava lo scenario di danno 

provocato dalla scossa precedente. Ha così inizio 

una sequenza sismica che interessa per circa 8 

mesi l’Umbria e le Marche, con migliaia di scosse 

localizzate in una ampia fascia estesa per 50 km in 

direzione Nord Ovest-Sud Est, compresa tra le lo-

calità di Gualdo Tadino e Nocera Umbra, a Nord e 

di Sellano e Norcia, a Sud. Una decina di tali scosse 

presentano una magnitudo superiore alla soglia 

del danno (M≥5), come quelle del 3 ottobre (5.2), 

del 7 ottobre (5.5), del 14 ottobre (5.6) e del 26 

marzo 1998 (5.3), arrecando ulteriori gravi danni a 

queste Regioni così ricche di arte e di storia.

LE SCOSSE PRINCIPALI
DATA		  ORA (LOCALE)	 MAGNITUDO	

	26.09.1997 
26.09.1997 
26.09.1997 
03.10.1997 
07.10.1997 
12.10.1997 
14.10.1997 
26.03.1998 
03.04.1998

02:33 
11:40 
11:47 
10:55 
01:24 
13:08 
17:23 
17:26 
09:26

5.7
6.0
4.9
5.2
5.5
5.2
5.6
5.3
5.1

I Comuni colpiti dal sisma sono 48, fra cui 

Assisi, Gubbio, Foligno, Norcia, Valfabbrica, 

Gualdo Tadino, Nocera Umbra e Sellano, in 

Umbria. Nelle Marche i danni più rilevanti si 

registrano a Serravalle del Chienti, Camerino, 

Fiordimonte, Castelsantangelo sul Nera. Il bi-

lancio è di 11 vittime (4 delle quali coinvol-

te nel crollo di una delle volte della Basilica 

Superiore di Assisi), 28.000 edifici distrutti e 

oltre 26.000 senzatetto.

Due scosse micidiali nelle Marche e 

nell’Umbria. Danni irreparabili alle opere 

d’arte e ai monumenti di Assisi

Si sbriciola il cuore d’Italia
Undici vittime, 115 feriti, migliaia di senza 

casa. Crolla il tetto di S. Francesco. Cimabue, 

addio per sempre. 

IL MESSAGGERO

Il sisma nei luoghi di San Francesco

Fratello terremoto. Sorella morte
La tragedia degli uomini: l’Italia colpita al 

cuore da una bestia feroce.

La tragedia dell’arte: perduta per sempre 

l’anima di Cimabue. 

IL GIORNALE

27 settembre 1997
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Un giornalista testimone del dramma

“Escono i sopravvissuti, come 
fantasmi”

Le urla, la gente in fuga: 

davanti alla Basilica durante il crollo.

“Una piccola nuvola bianca si alza leggera 

sopra la Basilica di San Francesco. 

Un elicottero sembra sorvegliarla. 

Non ho il tempo di chiedermi perché. 

La terra sta tremando sotto i miei piedi. 

La gente fugge senza sapere dove e perché. 

Fugge semplicemente, mentre le donne 

gridano. È sempre così, l’ho visto in Irpinia, 

l’ho visto in Umbria”.

CORRIERE DELLA SERA

Il mondo piange lo scempio 
di Assisi

Sono crollati borghi storici, vecchie abitazioni, 

campanili. Ma soprattutto ha ceduto un’ala 

della volta nella Basilica superiore d’Assisi, 

dove è andato distrutto il ciclo degli affreschi 

di Cimabue. Danni anche ai “quadri” sul 

Poverello di Assisi attribuiti a Giotto.

LA STAMPA

A Collecurti, nel Maceratese, piccola 

frazione rasa al suolo

Maria e Francesco, 80 anni morti 
abbracciati nel letto

Attaccati alla loro terra, ai loro animali, 

dopo la scossa del 4 settembre si erano 

rifiutati di abbandonare la casa dove 

avevano trascorso una lunga vita sempre 

insieme. E insieme, stretti uno all’altra forse 

in un tentativo di proteggersi dalle macerie 

della casa che rovinava loro addosso, sono 

stati trovati dai Vigili del fuoco.

IL MESSAGGERO

6 27 SETTEMBRE 1997
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I DANNI
Il patrimonio storico perduto o danneggiato è 

enorme: la cima del campanile della cattedrale 

di Foligno, la storica torre di Nocera Umbra, i 

tanti musei locali ed edifici storici di cui que-

ste Regioni abbondano. Il complesso france-

scano di Assisi è il monumento lesionato più 

famoso, visitato ogni anno da milioni di turisti 

provenienti da ogni parte del mondo. In parti-

colare i danni più gravi interessano la Basilica 

superiore, dove va persa parte del suo soffitto 

affrescato. Subiscono danni anche numerose 

infrastrutture urbane, le reti ferroviarie (inter-

rotte provvisoriamente) e le strutture ospe-

daliere, evacuate a Camerino, a Foligno e a 

Gualdo Tadino. Nei mesi successivi, il ripetersi 

di scosse di magnitudo significativa, con effetti 

sulle costruzioni, determina la sovrapposizione 

del danno, aggravando ed estendendo la sua 

distribuzione su gran parte delle Province di 

Perugia e Macerata e parte delle Province di 

Ancona e Pesaro.

QUADRO COMPLESSIVO DEL DANNO 
Regione Marche
4 vittime (1 a Pieve Torina, 1 a Fabriano, 2 a 

Serravalle del Chienti), 92 feriti (82 prov. di 

Macerata, 10 prov. di Ancona), 22.000 edifici 

privati coinvolti, 2385 edifici monumentali, 

1136 edifici pubblici, 341 infrastrutture, 3688 

nuclei famigliari evacuati, danno complessivo 

stimato in 4374 milioni di euro. 

Regione Umbria
7 vittime (4 ad Assisi, 1 a Foligno, 2 a Bastia 

Umbra), 138 feriti (tutti in prov. di Perugia), 

27.780 edifici privati coinvolti, 2297 edifici 

monumentali, 2661 edifici pubblici, 9285 nu-

clei famigliari evacuati (circa 22.604 persone, 

pari ad oltre il 12% dei residenti), danno com-

plessivo stimato 8442 milioni di euro.

Danno economico complessivo, basato su dati 

dell’Ufficio Studi della Camera dei Deputati, at-

tualizzato al 2014, pari a 13.463 milioni di euro.

Lacrime sulla doppia catastrofe 
nel cimitero di polvere e mattoni

Davanti alla chiesa la gente piange la 

perdita di persone care e di tesori dell’arte, 

soffocati dall’abbraccio distruttore e 

assassino della natura. Un superstite 

racconta: “È stata una cosa inimmaginabile, i 

mattoni piovevano dal cielo sulle nostre teste 

e rimbalzavano come proiettili, sembrava 

fossero di gomma”.

LA STAMPA

Un’altra Regione nella disperazione

Marche a pezzi: 4 morti, 30 paesi 
colpiti

Dopo la notte di paura per le prime scosse, 

la terra ha tremato di nuovo in mattinata. 

Molti i feriti. Interi paesi distrutti, case 

crollate, la gente nel panico. Ma pochi 

hanno voluto abbandonare i propri averi, 

preferendo dormire per strada piuttosto 

che andare nei campi allestiti in fretta dalla 

Protezione civile.

IL GIORNALE

■	UMBRIA E MARCHE
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l	 Cause 
	 e conseguenze
UN’AREA SISMICA
L’Appennino umbro-marchigiano, interessato 

dalla sequenza sismica del 1997-98, è caratte-

rizzato da una sismicità frequente e diffusa, ma 

distribuita in modo non uniforme, che si mani-

festa con periodi di intensa attività che possono 

durare anche molte settimane, intervallati da 

periodi di relativa quiescenza. L’area storica-

mente è stata colpita da numerosi forti terremo-

ti che hanno raggiunto una intensità anche del 

X e XI grado della scala Mercalli. Si ricordano, 

ad esempio, le sequenze del 1831-1832 della 

Valle del Topino, con intensità massima X gra-

do e magnitudo 6.4, che durò tre mesi; quella 

più recente della Valnerina del 1979, ancora 

con intensità massima pari all’VIII-IX grado 

Mercalli (M 5.8), durata molti mesi e quella di 

Gubbio del 1984, un poco inferiore (intensità 

massima VII grado, M 5.6), durata due mesi. 

Tuttavia, nell’area epicentrale della scossa del 

26 settembre non si osservava un terremoto di 

intensità così elevata – VIII-IX grado Mercalli 

– almeno dal XIII secolo, quando a seguito del 

terremoto del 1279, si ebbero gravi danni a 

Serravalle del Chienti e nell’area tra Camerino 

e Nocera Umbra.

In diversi centri abitati si registrano fenomeni di 

amplificazione dello scuotimento dovuti sia alle 

condizioni morfologiche che alle caratteristiche 

litologiche dei terreni sui quali sorgono (effetti 

di sito), come nelle frazioni di Cesi e Collecurti, 

nel Comune di Serravalle del Chienti, dove le 

parti basse degli abitati subiscono forti dan-

neggiamenti o in alcune frazioni del Comune di 

Foligno e di Nocera Umbra, come ad Annifo, a 

Verchiano e a Casenove, sempre nel Comune 

di Foligno, dove i danni maggiori interessano la 

parte bassa degli abitati costruita sulle argille e 

sabbie fluvio-lacustri, mentre la parte alta, co-

struita su roccia, subisce danni minori.

“Ho visto il campanile 
sbriciolarsi”

Foligno sfregiata. Il Vicario generale: danni 

al 60% delle chiese.“La cupola del Duomo ha 

oscillato paurosamente, quasi volesse uscire 

dal basamento, mentre una balaustra del 

campanile veniva giù come si sbriciola un 

tozzo di pane”.

AVVENIRE

“Unica terapia è la prevenzione”
“Un allarme mai accolto davvero. Ma la 

Protezione civile non è solo il soccorso”. 

Intervista a Barberi, Sottosegretario alla 

Protezione civile: troppo ottimista al mattino, 

ma ora punta il dito sulla fragilità del 

sistema di prevenzione, sull’assenza di una 

efficace politica antisismica.

IL MANIFESTO

Tre scosse tremende, crollati interi paesi, 

terrore. Danni irreparabili al patrimonio 

artistico

L’Italia colpita al cuore
Il terremoto devasta Umbria e Marche: dieci 

morti, centinaia di feriti, migliaia i senzatetto. 

Crolla la volta della Basilica di San Francesco 

ad Assisi, distrutti affreschi di Giotto e 

Cimabue. 

CORRIERE DELLA SERA

La terra trema alle 2,33 e alle 11,43: 

cancellati interi paesi

Due scosse, un disastro
Undici morti e 20mila sfollati, l’Umbria e le 

Marche in ginocchio. Cancellati ad Assisi gli 

affreschi di Cimabue, lesionati quelli di Giotto.

L’UNITÀ

■	UMBRIA E MARCHE
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LA SEQUENZA SISMICA
La sequenza iniziata il 26 settembre, caratteriz-

zata da due forti scosse ravvicinate nel tempo, 

rappresentava per quelle aree un elemento del 

tutto anomalo nelle modalità di rilascio dell’e-

nergia accumulata. La scossa delle ore 2,33 

aveva tutte le caratteristiche di una scossa 

principale e, sulla base delle conoscenze della 

sismicità storica, non era prevedibile secondo 

l’interpretazione scientifica corrente una secon-

da scossa ravvicinata di energia pari alla prima.

“È opinione concorde della Commissione 

Grandi Rischi, sezione rischio sismico, che 

la scossa delle ore 2,33 aveva tutte le ca-

ratteristiche di scossa principale per la zo-

na e mai in precedenza, in oltre mille anni 

di storia sismica accuratamente ricostruita 

per l’Appennino umbro-marchigiano (…), si 

era registrata la ripetizione nelle sequenze 

sismiche di una seconda scossa ravvicinata 

di energia pari alla prima. Questi sono i dati 

scientifici che hanno motivato le dichiara-

zioni iniziali del sottoscritto e dei maggiori 

sismologi italiani relativi alla bassa probabi-

lità che nella sequenza in atto si verificasse 

una scossa di energia comparabile alla pri-

ma (…). Devo tuttavia precisare che nelle 

mie dichiarazioni rese nei primi telegiorna-

li del mattino del 26 settembre invitavo le 

popolazioni a non rientrare nelle proprie 

abitazioni finché le stesse non fossero sta-

te oggetto di una valutazione tecnica di 

agibilità(…). A partire dalla scossa delle 

ore 2,33 del 26 settembre e fino alle ore 

13,50 di ieri sono state registrate nell’area 

interessata oltre 700 scosse, delle quali 

21 uguali e superiori al quinto grado della 

scala Mercalli. Tuttavia nell’arco delle ulti-

me 48 ore fino alle ore 13 di ieri, non sono 

state più registrate scosse di grado uguale 

o superiore al quinto della scala Mercalli 

e solo 3 scosse hanno raggiunto il terzo e 

quarto grado della scala Mercalli".1

La task force di esperti voluta da Veltroni 

sta facendo il bilancio delle opere distrutte

“Su Assisi una bomba come a 
Sarajevo”

Il soprintendente: “Cinque giorni solo per fare 

l’inventario completo dei danni al sistema 

edilizio che risale a circa 700 anni fa”.

“È come se una gigantesca mano avesse 

scosso prima da destra a sinistra e poi 

dall’alto verso il basso l’intero convento”.

LA STAMPA

Comincia l’odissea degli sfollati
Dopo il terremoto, sono più di duemila 

i senza tetto. Ancora paura, le scosse 

continuano. Polemiche sui soccorsi.

SECOLO D’ITALIA

28 settembre 1997

■	UMBRIA E MARCHE



12 28 SETTEMBRE 1997

2.	 Idem

L’Umbria e le Marche nell’angoscia del dopo 

terremoto. Dal Governo 56 miliardi subito, 

800 nella Finanziaria

Cento scosse, la terra non 
dà tregua. È un incubo per 

dodicimila sfollati
Situazione drammatica a Nocera Umbra: 

un paese fantasma, migliaia nelle strade, 

rabbia e tensione. Lesionate l’80% delle case. 

Già predisposti dodicimila posti letto. 

Bollettino di guerra per i Beni culturali, 

ma è polemica sull’entità dei danni.

L’UNITÀ

Appena giunto al Congresso eucaristico 

Giovanni Paolo II ha espresso il suo cordoglio 

per le vittime

Il Papa si china sulle ferite della 
gente

“Dispiacere anche per le lesioni al patrimonio 

artistico e religioso”.

AVVENIRE

Il mondo si accende per il 
“cuore d’Italia”

Raccolta internazionale di fondi lanciata da Cnn, 

il calcio mobilitato. È partita la grande gara.

IL MESSAGGERO

In Umbria e nelle Marche la terra continua 

a tremare, migliaia le case danneggiate, si 

svuotano i centri colpiti

In fuga dalle macerie
“Ad Assisi è stata costituita una task force 

per i primi interventi di recupero delle 

opere d’arte danneggiate. Si temono 

cedimenti nella struttura della Basilica di 

San Francesco ed è già polemica sui restauri. 

Alcuni Comuni delle Marche e dell’Umbria 

chiedono che non si dedichino attenzioni 

e forze solo ad Assisi e ai suoi tesori artistici”.

CORRIERE DELLA SERA
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LA DIFFUSIONE DEL DANNO
La sequenza sismica di Umbria e Marche è 

stata caratterizzata da scosse frequenti ma di 

magnitudo non particolarmente elevata, che 

denotano uno stile di rilascio graduale dell’e-

nergia accumulata. I terremoti registrati so-

no stati di moderata energia, se paragonati 

ai terremoti che storicamente hanno deva-

stato intere Regioni della penisola italiana, 

tuttavia il ripetersi di scosse di magnitudo 

comunque superiore alla soglia del danno 

ha determinato problemi per il ritorno alla 

normalità nei territori colpiti dal sisma, sia 

per le difficoltà di completamento delle veri-

fiche di agibilità sugli edifici, sia per i risvolti 

psicologici inevitabili che hanno coinvolto le 

popolazioni colpite.

L’entità e la diffusione del danno sono attri-

buibili in gran parte alla scarsa qualità dell’e-

dilizia presente sul territorio, generalmente 

realizzata prima dell’entrata in vigore della 

classificazione sismica.

“Ritengo adesso utile fornire una informa-

zione di insieme sulle condizioni del patri-

monio edilizio dell’area interessata perché 

questo dato fornisce un’utile chiave di inter-

pretazione sull’entità del danno complessivo 

e sulle sue ragioni. Nell’area più gravemen-

te colpita, risiede complessivamente una 

popolazione pari a circa 200mila abitanti. Il 

patrimonio edilizio complessivo conta oltre 

88mila edifici. La percentuale degli edifici 

realizzati dopo l’entrata in vigore della clas-

sificazione sismica, avvenuta tra il 1981 e il 

1983, non supera il 15 per cento e in mol-

ti casi è inferiore al 10 per cento. Si tratta 

quindi di un patrimonio edilizio in gran par-

te vetusto e realizzato prima dell’adozione 

delle prescrizioni antisismiche previste dalle 

vigenti normative”.2

Dopo la prima notte all’addiaccio. Barberi: 

“Impossibile prevedere scosse disastrose”

La Protezione civile accelera: 
allestiti dodicimila posti letto

Sono 5 le basi operative per coordinare 

i soccorsi: due centri di coordinamento 

soccorsi, dislocati uno a Foligno e l’altro a 

Macerata che supervisionano gli interventi 

di aiuto. Per la distribuzione di materiale e 

per le operazioni in loco sono attivi invece tre 

“Centri operativi misti” realizzati a Serravalle 

del Chienti, a Foligno e a Fabriano.

AVVENIRE

Le Marche in ginocchio dopo il sisma, tra 

i paesi fantasma e l’attesa di soccorsi che 

tardano ad arrivare

Manca tutto, c’è solo la paura
Da Cesi a Serravalle. Dove la terra trema 

da mesi, distruzione e pietre dove fino a due 

giorni fa sorgevano le case. In alcuni centri 

danni pure nei cimiteri. 

IL TEMPO

■	UMBRIA E MARCHE
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l	 Provvedimenti
Il Dipartimento della Protezione civile è inter-

venuto seguendo modelli procedurali consoli-

datisi dopo l’esperienza maturata in occasione 

dell’alluvione in Piemonte del 1994. Le proble-

matiche emerse in quella circostanza avevano 

portato il Dipartimento della Protezione civile 

a riconsiderare il modello complessivo della 

propria azione sperimentando un diverso mec-

canismo d’intervento, più efficace ed idoneo, 

in successivi eventi calamitosi e in particolare 

in occasione dell’alluvione verificatasi in Versi-

lia nel giugno 1996. L’intervento in Umbria e 

Marche ha seguito uno schema che si articola 

in tre fasi fondamentali:

•	 dichiarazione dello stato di emergen-

za (art. 5 comma 1 Legge 225/92)

•	 emanazione di ordinanze di emergen-

za (art. 2 Legge 225/92), strumento 

normativo per rispondere con imme-

diatezza alle situazioni di crisi

•	 emanazione di Decreti-Legge che, 

adottati in una fase immediatamente 

successiva, hanno consentito di av-

viare concretamente la ricostruzione, 

garantendo la continuità con la fase 

dell’emergenza.

Con DPCM del 27 settembre 1997 viene di-

chiarato lo stato di emergenza nazionale e 

si procede all’emanazione della prima delle 

15 ordinanze che hanno disciplinato l’eserci-

zio dei poteri speciali.

Tra queste, particolarmente importanti le ordi-

nanze che nominano Commissari straordinari 

i Presidenti delle Regioni Umbria e Marche 

ed un Commissario straordinario ad hoc per 

i beni culturali. Per la prima volta, inoltre, i 

provvedimenti legislativi vengono predisposti 

riferendosi ad un ambito territoriale delimi-

tato sulla base di criteri tecnici e, come già 

avvenuto in Friuli nel 1976, vengono stabiliti 

criteri obiettivi per la valutazione del danno.

Giotto è salvo. E gli altri?
Assisi diventa il simbolo del disastro. Ma non 

c’è solo il dramma dell’arte.

SECOLO D’ITALIA

“Noi nelle Marche dimenticate”

“Il dramma di Assisi potrebbe 
mettere in ombra il nostro.”

Tutti in aiuto dei piccoli centri colpiti dal 

terremoto e all’improvviso ci si trova a fare 

i conti con città in ginocchio, ferite al cuore 

dal sisma, senz’acqua, senza luce, senza 

speranza. Città fantasma come Fabriano e 

Camerino. Arrivi e sembra che sia esplosa 

una bomba ai neutroni.

IL MESSAGGERO

■	UMBRIA E MARCHE
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3.	 Idem
4.	 Dalla relazione tecnica di accompagnamento del disegno di Legge n. 3039 per la conversione in Legge del D.L. n. 6 del 30.1.1998
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I PRIMI INTERVENTI
“La cifra stanziata nella prima ordinanza 

è di 56 miliardi. […] Il 1° ottobre il Mini-

stro Napolitano (Ministro dell’Interno, ndr), 

d’intesa con il Ministro Veltroni (Ministro 

Beni Culturali, ndr), ha firmato una secon-

da ordinanza nella quale viene nominato 

il Commissario delegato per gli interventi 

relativi ai beni culturali, che è stato indi-

viduato nella persona del Direttore gene-

rale per i beni artistici ed architettonici del 

medesimo Ministero. I fondi assegnati per 

questi interventi sono stati accresciuti da 

7 a 15 miliardi. Nell’ordinanza della setti-

mana prossima procederemo, d’intesa con i 

Commissari delegati, a ripartire gli ulteriori 

12 miliardi immediatamente spendibili tra 

Regioni e Prefetti, valutando un po’ anche 

il costo dell’apparato d’emergenza. Riba-

disco ulteriormente che l’intervento dei 

Prefetti copre anche le spese sostenute dai 

Comuni e dalle Provincie nell’attuale fase 

di emergenza”.3

Anche i due Decreti-Legge relativi agli in-

terventi urgenti in favore delle zone terre-

motate – D.L. 27 ottobre 1997 n. 264 e D.L. 

30 gennaio 1998 n. 6 – hanno presentato 

elementi innovativi nel quadro del riassetto 

generale delle competenze, anticipando il 

D.L. 112/98 (Legge Bassanini) relativamente 

ai compiti amministrativi e ruoli dello Stato, 

Regioni ed Enti locali.

FABBISOGNO FINANZIARIO PER LA 
RICOSTRUZIONE (MILIARDI DI LIRE)4

			   MARCHE 	 UMBRIA     TOTALE

Edifici privati	 2900	 3900	 6800

Edifici pubblici non statali, 
frane, infrastrutture 	 280	 1150	 1430

Beni culturali	 270	 800	 1070

Attività produttive 	 350	 750	 1100

Strade statali 
ed edifici demaniali 			   255

Totali	 3800	 6600	 10.655

Le roulotte ritardano ancora, serpeggia la 

rivolta dei senzatetto

“Basta Giotto, vogliamo le 
tende”

Vecchi accampati nei garage, bambini 

malati, notti sottozero. E la gente assalta i 

container. 

CORRIERE DELLA SERA

“Mancano l’acqua 
e migliaia di posti letto”

Secondo le stime, Nocera è tra i centri dove 

l’emergenza è più drammatica: “Con il freddo 

e il fango la situazione peggiorerà ovunque”.

Il Vescovo di Assisi lancia pesanti accuse:

“Prima che ai monumenti bisogna 

pensare agli sfollati”.

IL MESSAGGERO

29 settembre 1997

■	UMBRIA E MARCHE
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5.	 Intervento del prof. Barberi, Sottosegretario al Ministero dell’Interno con delega alla Protezione civile – Camera dei Deputati – Atti Parlamentari. Seduta n. 252 del 2.10.97
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L’ASSISTENZA ABITATIVA
In Umbria e Marche il Sistema di Protezio-

ne civile ha garantito in tre giorni assistenza 

completa a circa 38.000 persone e dopo tre 

mesi dalla scossa principale del 26 settembre 

l’allestimento di 194 aree urbanizzate con 

4000 moduli abitativi.

“Per giudicare l’efficienza dei soccorsi richia-

mo ancora l’attenzione sui seguenti numeri: 

13.446 cittadini sono stati assistiti nelle pri-

me 24 ore e 25.138 nelle prime 48 ore. Ciò 

è avvenuto su un territorio molto vasto, che 

conta diverse centinaia di frazioni, un nume-

ro significativo delle quali in zone montane 

e con una viabilità tutt’altro che agevole”.5

La forma di assistenza abitativa attuata non 

trova riscontri a livello internazionale per tempi 

di realizzazione, ampiezza e qualità. A differen-

za di quanto avvenuto in passato, per l’inter-

vento in Umbria e Marche sono state emanate 

precise direttive tecniche per la realizzazione 

degli insediamenti abitativi, concepiti come un 

sistema urbano in grado di assicurare la ricosti-

tuzione delle funzioni primarie necessarie alla 

vita di una comunità. La possibilità di mante-

nere le popolazioni, nel limite del possibile, nei 

territori di appartenenza, ha rappresentato un 

vantaggio psicologico significativo per le per-

sone colpite dalla perdita della propria casa. 

La popolazione coinvolta si è trasformata in 

“soggetto attivo” in grado di partecipare con-

cretamente alla ripresa sociale ed economica 

dell’area interessata dall’evento. La gestione 

dell’emergenza, che ha coinvolto Vigili del 

fuoco, Forze armate, Carabinieri, Guardia di 

finanza e Polizia di Stato, Volontariato, Croce 

rossa, è stata affidata a tre Centri di Coordi-

namento Soccorsi (CCS), costituiti presso le 

Prefetture di Perugia, Macerata ed Ancona, 

ed ai Centri Operativi Misti (COM), costituiti a 

Foligno, Gualdo Tadino, Assisi, Nocera Umbra, 

Serravalle del Chienti e Fabriano.

Balletto di cifre sui senzatetto: per il 

Sottosegretario sarebbero solo cinquemila 

ma la situazione è molto più grave

I Comuni hanno ignorato i piani 
antisisma

La Protezione civile contro i sindaci: 

inattuate le circolari, non erano preparati 

per l’emergenza.

CORRIERE DELLA SERA

Il Sottosegretario Barberi: qualche politico ci 

ha ostacolato. I funerali dei due tecnici

Terremoto di polemiche
Soccorsi in ritardo, la Protezione accusa i 

sindaci. Inchiesta del giudice sul crollo di Assisi.

LA REPUBBLICA

“Si parla solo di Assisi: 
perché di noi no?”

Fabriano, protestano i 2500 senzatetto: le tende 

non bastano e l’acqua non è più potabile.

IL MESSAGGERO

Truffa sulle case: non erano 
antisisma

Dopo le scosse dell’84 in molti ottennero 

i finanziamenti a fondo perduto per 

ristrutturare gli edifici, a patto che 

rispettassero le norme di sicurezza. 

Oggi i tecnici rivelano: il 40% non l’ha fatto. 

Sotto accusa anche le sedi di USL e Prefettura.

IL GIORNALE

■	UMBRIA E MARCHE
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6.	 Idem
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LE VERIFICHE DI AGIBILITÀ
Una delle attività di Protezione civile prio-

ritarie, condotte nella fase dell’emergenza, 

è costituita dalle ispezioni sulle costruzioni 

danneggiate dal sisma, che hanno riguar-

dato edifici pubblici e privati, luoghi di culto, 

impianti produttivi, monumenti e strade. La 

serietà del danneggiamento ha richiesto, nel-

la fase di prima emergenza, l’avvio prioritario 

delle operazioni di valutazione dell’agibilità 

delle costruzioni considerate strategiche per la 

funzione in esse svolta come, per esempio, gli 

ospedali, per avviare successivamente la valu-

tazione per l’intero patrimonio edilizio ed ope-

rare con maggiore organicità e sistematicità.

“Si tratta di una attività assolutamente fon-

damentale, in prima battuta, per identificare 

quanti edifici siano effettivamente inagibili, 

quanti lo siano in misura rilevante, il che li 

rende non recuperabili in tempi brevi, quan-

ti lo siano solo parzialmente e quanti siano 

recuperabili invece con interventi leggeri. 

Questo ci consente di valutare, per quanto 

attiene alle strutture pubbliche, se possano 

essere ripristinati i servizi ospitati da tali 

strutture, mentre, per quanto attiene alle 

strutture private, tale dato ci consente di 

valutare a quanto ammonti il numero dei 

senzatetto di lungo, di medio o di breve 

periodo. Pertanto è stata data una priorità 

assoluta a tale lavoro (…)”.6

Al 13 gennaio 1998, in poco più di tre mesi, 

erano stati effettuati oltre 100.000 sopral-

luoghi ad edifici, pari circa all’85% delle 

richieste pervenute.

La rapidità di queste operazioni ha consen-

tito sia di contenere il disagio delle popola-

zioni, in quanto gran parte delle abitazioni 

e degli edifici pubblici segnalati dai Comuni 

sono stati dichiarati agibili e quindi imme-

diatamente riutilizzati, sia di indirizzare nel 

modo più efficace le risorse rappresentate 

dai ricoveri di emergenza.

Calano le scosse. Assicurati 28mila letti, 

riaperti tre ospedali.

E adesso a far paura è il freddo
Mentre la vita lentamente riprende si fanno 

i primi bilanci. Il 72% degli edifici a Nocera 

Umbra è lesionato. La percentuale scende al 

41 ad Assisi, Valtopina, Foligno, Preci e Sellano.

AVVENIRE

Il Capo dello Stato ha visitato i luoghi colpiti 

dal sisma, difendendo la macchina degli 

aiuti. “La perfezione non esiste”

Scalfaro: basta polemiche sui 
soccorsi

“Questa gente che sta soffrendo ha bisogno 

di sentire che l’Italia è unita”.

CORRIERE DELLA SERA

30 settembre 1997

■	UMBRIA E MARCHE

Ieri i funerali dei due frati e la visita del 

Presidente Scalfaro. Appello all’unità per 

accelerare la ricostruzione

Ferite profonde da rimarginare
Il 40% delle case inagibili e arriva il 

maltempo. Tregua alle polemiche.

AVVENIRE

Determinante la presenza delle associazioni

Il grande cuore dei volontari
I campi di Serravalle e il lavoro 

della Croce Rossa. Sono stati i primi a 

prestare soccorso insieme agli uomini 

dei Carabinieri, Agenti della polizia e 

dei Vigili del fuoco subito dopo la prima 

drammatica scossa di terremoto.

IL CORRIERE ADRIATICO/MACERATA
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7.	 Idem

Cosa farebbe Francesco se fosse 
al posto nostro?

“In un mondo che s’affannava allora come 

oggi, per avere più che essere, per possedere 

più che donare, per dominare più che amare, 

Francesco ci dice che l’unica cosa necessaria 

è avere rivolto il cuore a Dio e all’uomo. 

Proprio questo pensare all’uomo del nostro 

tempo ci fa dire è vero, Assisi è stata colpita, 

ma ciò che più conta è che la generosità che 

l’opinione pubblica ha mostrato e mostra 

raggiunga tutte le persone colpite e non si 

esaurisca con l’eco delle macerie cadute”.

AVVENIRE

Tra gli sfollati, nelle tendopoli, il sogno di 

una roulotte. E l’incubo della pioggia

Un posto al freddo
Ventiquattromila posti letto d’emergenza. 

Centinaia di case seriamente lesionate, più di 

mille miliardi di danni. E anni di lavoro per 

riparare le ferite del terremoto. Dopo una 

prima raffica di sopralluoghi, chiusi e inagibili 

negozi e laboratori, ristoranti e officine. 

A volte anche ospedali e scuole. La 

ricostruzione, si teme, avrà tempi lunghi.

IL MANIFESTO
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L’IMPORTANZA DELLA 
PIANIFICAZIONE D’EMERGENZA
L’emergenza sismica in Umbria e Marche 

ha evidenziato il grave ritardo con il quale i 

Comuni avevano affrontato – o meglio, non 

affrontato – l’individuazione delle aree di am-

massamento e ricovero. Fin dal 1987 l’allora 

Ministro per la Protezione civile, onorevole 

Zamberletti, aveva diramato una circolare 

elaborata dalla Commissione Grandi Rischi 

a tutti i Comuni classificati sismici affinché 

individuassero aree di ammassamento per i 

materiali ed i mezzi di soccorso in occasione 

di terremoti.

Alla fine del 1995 il Sottosegretario per la 

Protezione civile Franco Barberi diramò a 

tutte le strutture di Protezione civile previste 

dalla Legge n. 225 del 1992 (Regioni, Pro-

vince, Comuni, Prefetture, Forze operative) 

una Direttiva sperimentale sulle procedure 

in caso di emergenza. In tale Direttiva era 

richiamata l’urgenza dell’individuazione di 

aree di ammassamento per i mezzi in caso di 

emergenza. L’adeguamento delle varie Ammi-

nistrazioni a quanto in essa prescritto era in 

forte ritardo e la mancanza delle aree in al-

cuni Comuni in occasione dell’evento sismico 

del 1997 ha causato un rallentamento nella 

predisposizione dei campi attrezzati di tende 

e di roulotte. Rallentamenti che, in alcuni casi, 

hanno avuto riflessi sull’organizzazione delle 

strutture di emergenza. Il richiamo rivolto dal 

prof. Barberi all’applicazione delle norme pro-

vocò in qualche caso reazioni polemiche da 

parte degli Amministratori locali.

“Comunque, devo dire che c’è un clima 

ottimo di collaborazione con gli Ammini-

stratori locali, a tutti i livelli, nella gestione 

dell’emergenza e questo è quello che conta. 

I mass media danno spesso informazioni 

estremamente deformate: vi posso assicu-

rare che c’è un’ottima collaborazione fra 

tutte le competenze istituzionali (…)”.7 	

	

“Sì, qualche ritardo c’è stato, ma ora 

guardiamo avanti”

Nocera non vuole perdere tempo
Il primo cittadino riconosce: “ È stata 

una cosa così grave da superare le 

ordinarie e straordinarie previsioni”. Un 

tecnico della Protezione civile: “Da anni 

chiediamo ai Comuni di prevedere aree di 

ammassamento, qui non c’erano”.

AVVENIRE

■	UMBRIA E MARCHE

Ad Assisi l’addio ai frati morti: “Padre 

Angelo abbracciò il giovane Zidizlaw 

tentando di proteggerlo”

Sul disastro l’ombra degli 
sciacalli

Falsi annunci di altre scosse. E due cronisti: 

“Ci hanno venduto frammenti di affreschi”.  

I due giornalisti hanno mostrato 

ieri sera al Tg2 un paio di piccoli detriti 

spiegando di averli ricevuti da una persona 

che li avrebbe raccolti subito 

dopo la catastrofe.

CORRIERE DELLA SERA
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* È stata realizzata una schedatura sistematica di tutti gli articoli sul terremoto in Umbria e nelle Marche pubblicati in prima pagina dal 27 settembre al 3 ottobre del 1997 da 9 quotidiani nazionali (Il Corriere della 
Sera, La Repubblica, La Stampa, Il Messaggero, Avvenire, Il Giornale, Secolo d’Italia, L’Unità e Il Manifesto) e da due quotidiani regionali (Il Corriere Adriatico, cronaca di Macerata e cronaca di Pesaro e Urbino). La 
scelta delle testate regionali è legata alla mancata disponibilità di quotidiani dell’area umbra presso la Biblioteca Nazionale e la Biblioteca del Senato, e, al tempo stesso, alla necessità di ottenere più informazioni sugli 
effetti del terremoto nelle Marche, poco descritti dalla stampa nazionale
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Il racconto di una lunga notte trascorsa 

insieme a una famiglia di sfollati a Taverne 

(Macerata)

Dentro la roulotte, 
con il gelo nelle ossa

“Sembra la casa delle bambole, ma con le 

tenebre diventa un frigorifero”.

LA NAZIONE

Un operatore turistico: “Questa città ha la 

rabbia positiva d’un ferito che non vuole 

essere dato per morto”

Assisi ha fretta di rialzare la testa
Operai al lavoro sognando la normalità. 

Riaprono le prime scuole.

AVVENIRE

1 ottobre 1997

■	UMBRIA E MARCHE

l	 Le prime pagine  
	 dei quotidiani

Argomenti 
TERREMOTO
IN UMBRIA E MARCHE 1997*
ıı Danni		  54	 77.1%

ıı Soccorsi/Interventi	 40 	 57.1%

ıı Protezione civile	 35	 50.0%

ıı Istituzioni	 31	 44.3%

ıı Polemiche	 29	 41.4%

ıı Vittime	 27	 38.6%

ıı Campagne di solidarietà/  

sensibilizzazione 	 15	 21.4%

ıı Esposizione	 7	 10.0%

ıı Volontari/Volontariato	 7	 10.0%

ıı Altro		  0	 0.0%

PERDUTA PER SEMPRE 
L’ANIMA DI CIMABUE

I
l terremoto in Umbria e nelle Marche è 

seguito con grande attenzione e par-

tecipazione dalla stampa, per i morti, 

le migliaia di persone rimaste senza casa 

e la perdita di tesori dell’arte. Il corpus 

degli articoli analizzati è pari a 70. I titoli 

di apertura sono importanti, in alcuni casi 

occupano l’intera pagina e molto spesso 

sono completi di occhiello e sottotitolo 

(38,6%). Una prima analisi dei titoli pub-

blicati dalla stampa evidenzia numerosi 

riferimenti letterari e poetici e una cura 

particolare dei giornalisti nella scelta delle 

metafore: “L’Italia ferita”, “Fratello terremo-

to, sorella morte”. Frequenti i riferimenti al 

cuore (“L’Italia colpita al cuore”, “Si sbricio-

la il cuore d’Italia”), dovuti alla posizione 

geografica delle Regioni colpite, ma anche 

al legame con il patrimonio artistico (“Di-

strutti affreschi di Giotto e Cimabue”, “Il 

mondo piange lo scempio di Assisi”) e alla 

sacralità di quei luoghi (“Il sisma nei luoghi 

di San Francesco”). 
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8.	 “Una notte di paura sotto la tenda”, La Repubblica, pag. 1, Mino Fuccillo

IL MESSAGGERO IL SECOLO XIX
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In viaggio nelle 48 frazioni di Sellano tra 

pievi e case distrutte

Un calvario nelle valli 
dell’Umbria

“Erano come pietre miliari messe in 

successione su un cammino segnato dal 

silenzio. Una settantina di chiese somiglianti 

come sorelle: nessuna più è agibile. A 

Cerchiano l’orologio del campanile è ancora 

fermo alle 11,40. i fedeli non hanno rinunciato 

a portare la Madonna in processione: “Anche 

lei ha avuto la casa terremotata”.

AVVENIRE

Volontari, gli angeli in tuta blu
L’esercito dei tremila ha colmato i vuoti 

della Protezione civile. L’impegno. Barberi: 

“Riusciremo a evitare un nuovo Belice e una 

nuova Irpinia”.

IL MATTINO

Il bisnonno emigrò in Usa per comprare 

la casa. “Adesso è crollata”

“La nostra storia 
fra quelle macerie”

“La mia casa è sotto i calcinacci. Anch’io 

sono distrutta, finita. Una vita di sacrifici 

e miseria per passare la vecchiaia qui, in 

mezzo a un campo”. 

IL MESSAGGERO

Critici gli albergatori: 

“Su Assisi troppo allarmismo”

“Alle Marche solo caramelle”
Le proteste dei sindaci: finanziamenti col 

contagocce.“A Serravalle di Chienti e dintorni 

le case gravemente lesionate sono il 60-85 

per cento del patrimonio edilizio, mentre 

a Fabriano ci sono frazioni dove i danni 

arrivano al 90 per cento”.

AVVENIRE

■	UMBRIA E MARCHE

UN DRAMMA UMANO
E UNA TRAGEDIA DELL’ARTE
Analizzando nello specifico le parole 

utilizzate dalla stampa per descrivere 

l’evento, emerge il richiamo a paure pro-

fonde, ancestrali: nei titoli compaiono 

spesso i termini paura, incubo e pani-

co:“Il terremoto è terrore puro, si insinua 

fino nei pori dell’anima come la polvere 

che produce (…) e la società degli uomini 

resiste alla paura, si fa mettere in moto 

dal terrore, organizza l’esodo, ma il ter-

remoto ha un alleato che sta arrivando: 

la notte. Pochi se la sentono di affronta-

re entrambi insieme: in Umbria e nelle 

Marche stanotte non si dorme, stanotte la 

casa, la tua casa, non è più amica”8, “In 

Umbria e nelle Marche, ora si vive nell’in-

cubo”, “Panico e caos nelle città, comunità 

montane rase al suolo”. 

Il terremoto viene, inoltre, presentato al 

tempo stesso come una dramma umano 

(“E ieri notte decine di migliaia di persone 

hanno dormito all’aperto”, “Terremoto, la 

rissa dei disperati. Terza notte all’addiac-

cio in Umbria e Marche per 12 mila sen-

zatetto”), ma anche come una tragedia 

dell’arte (“Disastro ad Assisi, crollo nella 

Basilica”, “Danni incalcolabili al patrimo-

nio artistico”). Questi due aspetti ven-

gono spesso messi in contrapposizione 

dagli sfollati, che accusano le istituzioni 

e i giornalisti di eccessiva attenzione nei 

confronti del patrimonio artistico: “Vale 

più l’arte o la vita?”, “Piangere l’arte o 

la vita?”, “Alcuni Comuni delle Marche e 

dell’Umbria chiedono che non si dedichi-

no attenzioni e forze solo ad Assisi e ai 

suoi tesori artistici”. 
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I1 post terremoto. Il freddo si fa già sentire. 

A giorni la situazione potrebbe diventare 

durissima, soprattutto per gli anziani

Tende o roulotte? Troppo poco
Subito i prefabbricati e tempi certi per la 

ricostruzione.“Le esigenze della popolazione, 

composta in gran parte da anziani, possono 

essere soddisfatte solo con l’installazione di 

prefabbricati che consentano di superare 

le insidie del clima, che nella zona è molto 

rigido nella stagione invernale”.

AVVENIRE

Il grande terremoto. Ai vari danni di altro 

genere si debbono aggiungere quelli, 

gravissimi, del turismo

Fuga da Assisi: ingiustificata
Da tutto il mondo piovono disdette, 

ma gli alberghi sono salvi.“Non è stato il 

terremoto. A distruggere Assisi è stato lo 

sciacallaggio dei media”. È l’accusa lanciata 

dal primo e più importante operatore 

turistico della cittadina umbra. “Seimila 

posti letto tutti vuoti, bar e ristoranti, i pochi 

aperti, che non incassano una lira”. 

Soltanto nove hotel su 64 sono chiusi.

IL GIORNALE D’ITALIA

Ma arrivano fondi nella Finanziaria

La Protezione civile è ormai allo 
stremo: esaurite tutte le scorte 

“Costantemente ritiriamo i moduli 

dalle zone terremotate degli anni scorsi, 

ne abbiamo circa 3'000 che però devono 

essere riadattati e la spesa sarebbe di circa 

34 miliardi di lire. Ecco dunque la necessità 

che i fondi stanziati nella Finanziaria siano 

sufficienti anche per questo tipo di operazioni”.

IL TEMPO
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9.	 “Il mondo piange lo scempio di Assisi”, La Stampa, 27.9.1997
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Partiranno volontari per i sopralluoghi nelle 

zone colpite dal sisma in Umbria e Marche

Terremoto, la task force degli 
ingegneri romani

Il Presidente del consiglio provinciale 

dell’Ordine: “Lo scopo è quello di concerto con 

la Protezione civile, di fare presto e bene. Si 

cercherà di innanzitutto di verificare l’agibilità 

degli edifici che non sono crollati nel corso 

dello sciame sismico degli scorsi giorni”. 

IL GIORNALE

■	UMBRIA E MARCHE

Barberi: se viene una nuova emergenza non 

abbiamo i materiali per fronteggiarla

Anche la Protezione civile ha 
bisogno di soccorsi

“Abbiamo già cancellato la realizzazione dei 

campi assistenziali in Albania perché non 

abbiamo più materiale di riserva. Con il 

terremoto dei giorni scorsi, sono state quasi 

esaurite le scorte: roulotte, tende, container 

dove ospitare temporaneamente i terremotati”.

IL GIORNALE

IL BILANCIO DEI DANNI
Da sottolineare il poco spazio riservato 

dalla stampa nazionale ai danni nei piccoli 

centri dell’Umbria e, soprattutto, nelle cit-

tà delle Marche e le critiche degli sfollati 

marchigiani per la scarsa attenzione da 

parte delle istituzioni. Emblematici alcuni 

titoli:“Tutta l’Umbria (e le Marche), non solo 

Assisi”, “Insorgono i Sindaci delle Marche: i 

fondi destinati a noi sono solo caramelle” e 

“Ci considerano terremotati di serie c”.

Solo sulle testate locali delle Marche trovia-

mo riferimenti specifici ai danni alle case 

e al tesoro artistico della Regione: “Danni 

per centinaia di miliardi”, “Duomo, vigilato 

speciale. Urbino, oggi ispezione di tecnici, 

Sindaco e sovrintendenza”, “Lesionato anche 

Palazzo Ducale. Urbino. Ma tutti gli edifici 

del centro storico hanno subito danni”. 

Il tema più citato dalla stampa è quello dei 

danni materiali (77,1%), per il forte im-

patto emotivo legato alle migliaia di per-

sone rimaste senza casa e alla perdita di 

tesori dell’arte. 

È interessante sottolineare come, nono-

stante le polemiche dei cittadini per l’ec-

cessivo spazio concesso dalla stampa alla 

rovina degli affreschi nella Basilica di As-

sisi, la percentuale delle citazioni relative 

ai danni alle abitazioni (60%), sia legger-

mente superiore rispetto a quella dei dan-

ni al patrimonio artistico (57,1%): “Sono 

crollati borghi storici, vecchie abitazioni, 

campanili. Ma soprattutto ha ceduto un’ala 

della volta della Basilica superiore di Assisi, 

dove è andato distrutto il ciclo degli affre-

schi di Cimabue. Danni anche ai quadri sul 

Poverello di Assisi attribuiti a Giotto”9, “Ca-

se, chiese, campanili distrutti in un raggio 

di cento chilometri”, “Da un primo censi-

mento su tutta l’area colpita dal terremoto 

le case danneggiate risultano ottantottomi-

la”, “Altri controlli ai tesori dell’arte”.
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Confermata la festa di San Francesco 

nonostante i danni alla Basilica. Il 

Sottosegretario innesca un’altra polemica

“Basta con i soccorsi a domicilio”
Barberi: i volontari non sono camerieri, i 

terremotati vadano nelle tendopoli. 

IL GIORNALE

Vertice fra i Sindaci dei Comuni colpiti. 

“Mandate subito i muratori: ci sono 5000 

case da sistemare”

“Non andrà a finire come in 
Irpinia”

Alto rischio di passare l’inverno nei 

container: “Non rinchiudeteci nei campi”. 

Dura replica: “Inaccettabile l’assistenza a 

domicilio”.

LA NAZIONE

Assisi un bilancio pesantissimo

Tutte le chiese in prognosi 
riservata: “Basta un temporale 

per provocare crolli”
L’abside della Basilica regge ma “per 

miracolo”. Si smorza la polemica tra i frati e 

il magistrato.

CORRIERE DELLA SERA

Serravalle (Macerata). Ieri alle 6,21 

uno scrollone ha tirato giù da lettini 

e brande gli oltre cento sfollati accampati 

nel campo di calcio

La sveglia? La dà la scossa
I negozi riprendono a vivere nelle roulotte. 

Dai bagni al cibo bisogna rassegnarsi a 

lunghe code. E il Sindaco distribuisce la posta.

LA STAMPA

2 ottobre 1997

■	UMBRIA E MARCHE

GLI INTERVENTI
Grande attenzione è riservata anche ai soc-

corsi (57,1%) e, soprattutto, alla Protezio-

ne civile (50%). Nei giorni immediatamente 

successivi al terremoto, l’immagine stampa 

del Dipartimento risente delle polemiche 

(41,4%), per i ritardi (“La macchina dei soc-

corsi si muove a rilento”, “Terremoto di po-

lemiche”, “Tensione tra sfollati e soccorritori 

per l’assegnazione delle roulotte”) e per le 

dichiarazioni televisive del Sottosegretario 

Barberi (“’Il peggio è passato’, dice Barberi, 

ma poco dopo la terra torna a tremare pro-

vocando danni enormi e uccidendo otto per-

sone”, “Polemiche sugli esperti: ’Ci avevano 

rassicurato’”).

Trova spazio anche la polemica del Sotto-

segretario con i Sindaci dei Comuni colpiti 

dal terremoto, accusati di non aver attuato 

le direttive antisisma: “Ammesse disfunzioni 

nei soccorsi, ma Roma ribatte: direttive anti-

sisma non attuate”, “I Sindaci contro Barberi, 

invece di criticare ci mandi le roulottes”. Nel 

complesso, tuttavia, l’immagine sui giornali 

della Protezione civile non risulta negativa, 

grazie anche all’intervento del Presidente 

della Repubblica Scalfaro, che difende la ge-

stione dei soccorsi e smorza le polemiche 

(istituzioni, 44,3%): “Scalfaro tra le mace-

rie del terremoto ’Basta polemiche, l’Italia 

si dia da fare’. Il Capo dello Stato nei paesi 

dell’Umbria e delle Marche getta acqua sul-

le polemiche. Ci può essere stata qualche 

incertezza, ma i soccorsi hanno funzionato, 

la Protezione civile è stata vitale”. Rispetto al 

grande rilievo attribuito ai danni materiali, 

risultano minori le citazioni relative al nu-

mero delle vittime (38,6% degli articoli): “La 

terra trema due volte, undici morti, quattro-

mila senzatetto”, “Undici morti, cinquemila 

senzatetto”, “Il sisma poteva provocare una 

strage. Per fortuna molte delle case crollate 

erano disabitate”.
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Niente rabbia fra la gente che vive nelle 

roulotte di Foligno

Soffre in silenzio 
il popolo delle tendopoli

Coabitazioni difficili ma tanta dignità. E 

basta un carico di giocattoli per far tornare i 

sorrisi. “Il popolo delle tendopoli lo penseresti 

con la rabbia in corpo, il senso della tragedia 

nello sguardo. E invece scopri che ha 

imparato a mantenersi calmo, a dividersi 

gli otto letti di ogni tenda fra persone di età, 

sesso, cultura e perfino razza diversa”.

LA NAZIONE

Tre indagini contemporanee. Procura, 

Guardia di Finanza e Corte dei Conti su 

diversi aspetti della tragedia

Terremoto, l’ora delle inchieste
Ci fu precipitazione a entrare in Basilica 

dopo la prima scossa? Escluso che venga 

sequestrato dall’Autorità giudiziaria il 

tempio dove morirono quattro persone in 

seguito al crollo causato dal 

secondo movimento tellurico. Ci si chiede 

perché sia stata rasa al suolo la chiesetta 

di Isola: era pericolante ma conteneva 

preziose opere d’arte.

IL GIORNALE D’ITALIA
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“Senzatetto, non fatevi illusioni”
Barberi: “Mancano container per tutti”. E 

spuntano gli sciacalli degli affitti. Bastano 

pochi dati per capire che stavolta bisogna 

rimboccarsi le maniche sul serio e che 

non ci può essere spazio per i furbi. Il 

Commissario Bracalente: “Tra 4 giorni 

finiremo i sopralluoghi e ci ritroveremo con 

6mila famiglie senzatetto, per un totale di 

18mila persone. Un po’ meno dei 24mila che 

abbiamo nelle tende ora, ma sempre tanti”.

CORRIERE DELLA SERA

I magistrati: no al sequestro della Basilica 

di Assisi. Barberi: prefabbricati e roulotte 

riscaldati

Subito la Legge “speciale”
Umbria e Marche chiedono una ricostruzione 

rapida. L’esempio potrebbe essere il Friuli, 

dove ogni decisione fu presa a livello locale.

AVVENIRE

■	UMBRIA E MARCHE

UN AIUTO SUBITO
Ottiene una discreta visibilità sulla stampa 

il tema della solidarietà e delle campagne 

di sensibilizzazione (21,4%), per gli otti-

mi risultati della sottoscrizione “Un aiuto 

subito” attivata da “Corriere della Sera”, per 

la raccolta fondi “Pro Umbria e Marche” rea-

lizzata da “Il Giornale” e per lo stanziamento 

di un miliardo di lire da parte del quotidia-

no “La Repubblica”: “Sottoscrizione ’Un aiuto 

subito’”, “Una sottoscrizione del Giornale per 

le popolazioni terremotate”, “Un miliardo 

da Repubblica per il restauro di un’opera 

d’arte”. Infine, nella cronaca di Macerata 

de “Il Corriere Adriatico”, viene dato spa-

zio alla sottoscrizione attivata dal giorna-

le a favore dei terremotati delle Marche. 

Poco significativa la percentuale di arti-

coli che parlano di esposizione (10%). 

L’argomento è legato soprattutto alla po-

lemica del Sottosegretario Barberi con i 

Sindaci per la mancata attuazione delle 

direttive antisisma e al suo intervento sul 

rischio sismico in Italia: “Barberi: metà 

del nostro territorio è a rischio sismico”, 

“Barberi: mezza Italia a rischio sismico”. 

Marginale lo spazio concesso alle associa-

zioni di Volontariato (10%), che vengono 

citate soprattutto sulle testate locali delle 

Marche: “Il grande cuore dei Volontari. De-

terminante la presenza delle associazioni. 

I campi di Serravalle e il lavoro della Croce 

rossa”. 		   
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CROLLI POLEMICA SENZATETTO TERRA FERITA PROTEZIONE CIVILE

SINDACI SOCCORSI TREMARE BARBERI BASILICA COLPIRE MORTI 

SISMA CASE CIMABUE PAURA FREDDO INCUBO ITALIA ROULOTTE 

BASTA AFFRESCHI ARTE GIOTTO GOVERNO INCHIESTA LESIONARE 

NOCERA PAESE PATRIMONIO ZONE PERSONE SCALFARO ACCUSA 

DEVASTARE SAN FRANCESCO GRAVI RITARDI SFOLLATI STANZIARE 

TECNICI  TENDA URBINO CHIESE CITTÀ COMUNE CUORE CREPE 

FONDI  FRATI  GUERRA POLIT ICA RISCHIO SOTTOSEGRETARIO 

TETTO VITTIME APPENNINO CENTRI DUCALE DUOMO EMERGENZA 

EPICENTRO FOLIGNO FUNERALI INCALCOLABILI IRREPARABILIFURIA 

LAVORI  POST  PANICO POPOLAZIONI  PRESIDENTE  OMICIDIO 

RIBELLARSI RICOSTRUZIONE SCIACALLI SOTTOSCRIZIONE SPECIALE 

CANCELLATI  DISASTRO DRAMMA MILIARDI NOTTE SCONVOLTI 

TENSIONE TREMARE ADDIACCIO DIRETTIVE ANGOSCIA CHIEDERE 

COLFIORITO PREFABBRICATI INTERVENTI CATASTROFE ASSEGNARE
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L TERREMOTO 
CI FA CAPIRE 
LA VITA 
E LA MORTE

E T T E R I N A 
DI NATALE

DOSSIER

Il Tempo, 2.10.1997, di Massimo Fini

Il Manifesto,
23.12.1997, di Gianfranco Formenton, 

Parroco di Sellano (PG)

Monsignor Tonini: 

“Signori, un uomo vale cento Basiliche”

L’Unità, 28.9.1997, di Sebastiano Maffettone



36

Noi non siamo più capaci di accettare le calamità naturali. 

Ci sono incomprensibili, ci paiono un insulto alla Ragione. 

Così immancabilmente dopo ogni evento di questo genere 

oltre al dolore sacrosanto si scatena una rabbia impotente 

che non sapendo dove altrimenti dirigersi, dato che la na-

tura è ad essa del tutto indifferente, si scarica puntualmen-

te sul Governo, sui Prefetti, sui Sindaci e, soprattutto sulla 

Protezione civile anche se questa volta, come nell’alluvione 

del Piemonte di tre anni fa, è stata all’altezza. È ovvio che 

c’è sempre qualcuno che è stato soccorso dopo qualcun 

altro, questo sta nelle cose perché nessuna organizzazione, 

anche se fosse perfetta, e ciò non appartiene all’umano, 

può arrivare contemporaneamente in tutti i posti, si è sem-

pre costretti a fare una scala di priorità che è necessaria-

mente arbitraria. Ma di questo nessuno tiene conto per cui 

poi, di fronte alle pressioni popolari e dei mass media, si 

scatenano le consuete e indecorose risse fra le Istituzioni 

per scaricarsi reciprocamente addosso una responsabilità 

che non c’è, che non è di nessuno. Il fatto è che grazie 

alla tecnologia noi siamo talmente abituati a dominare, a 

sottomettere, a manipolare la natura, ad esserne padro-

ni che quanto questa sfugge al nostro controllo la cosa ci 

par scandalosa, quasi oscena, comunque intollerabile. È 

lo stesso atteggiamento che abbiamo nei confronti della 

vecchiaia e della morte, altri accadimenti ineluttabili e che 

però non siamo più disposti ad accettare e contro i quali 

combattiamo inutili e patetiche battaglie. O che, non sa-

pendo che altro fare, rimuoviamo. Così la morte, quella 

biologica e naturale, è diventata l’autentico scandalo, il 

grande tabù dell’epoca, il vero “vizio che non osa dire il 

suo nome” tanto che non osiamo farne, appunto, il nome 

nemmeno nei necrologi (dove si piange “la dipartita”, “la 

scomparsa”, “la perdita” o si “raggiunge il Regno dei 

Cieli” e altri eufemismi del genere). Si può parlare della 

malattia (anzi lo si fa ossessivamente, sui giornali, nei me-

dia, angustiandoci la vita – pare che essere sani sia diven-

tata una condizione impossibile, siamo tutti, al meglio, dei 

malati potenziali) perché, va da sé, dalla malattia, grazie 

alla tecnologia medica, si guarisce o comunque, prima o 

poi, si guarirà. Ma della morte no, non si può parlare. È 

IL TERREMOTO CI FA CAPIRE
LA VITA E LA MORTE

Il Tempo, 2.10.1997, di Massimo Fini
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un argomento pornografico. Invece la natura fastidiosa, 

viene puntualmente a ricordarci che ci sono delle Leggi 

cui non possiamo sfuggire per quanto onnipotenti noi si 

creda di essere diventati. Così come ogni tanto con certi 

clamorosi sconquassi, ci si rammenta che esiste il Caso, il 

Fato, l’imprevedibile, l’incontrollabile. Nonostante tutti gli 

sforzi della ricerca geologica e scientifica noi non siamo in 

grado di prevedere i terremoti. Forse siamo troppo razio-

nali per farlo, a differenza degli animali che li presentono, 

almeno con qualche ora di anticipo come sa chiunque 

abbia osservato il comportamento dei cani prima di un 

accadimento del genere.

Dobbiamo accettare di avere dei limiti. E il terremoto, in 

luogo di tanti inutili strilli, potrebbe forse essere l’occa-

sione per un momento di pausa, di riflessione, per un sa-

lutare e vitale “memento mori”, per una ripassatina alla 

nostra ubris, per ricordare a noi stessi che siamo Nulla 

all’interno di uno smisurato e incomprensibile Cosmo. È 

per ringraziare ogni giorno che Dio manda in terra, e fin-

chè dura, d’esser vivi.	 	

	

■	UMBRIA E MARCHE
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Lo si temeva, i danni maggiori non li avrebbe fatti il ter-

remoto. E con la tipica puntualità circolare degli eventi 

commerciali è arrivato alla fine anche lui: Babbo Natale 

con la sua slitta piena di regali per le “popolazioni così 

duramente colpite dal sisma”.

Credo non ci sia mai stato nella storia recente un evento 

cosi catastrofico (non il terremoto, naturalmente, ma Bab-

bo Natale). Una vera tragedia quella che ci ha colpito e che 

purtroppo non accenna a diminuire in questi giorni che do-

vrebbero essere di serenità. Una vera orgia di dolciumi, gita a 

Roma gratis, pernottamenti presso conventi ed Enti benefici e 

soprattutto una quantità mostruosa di cibo e di giocattoli che 

hanno gravemente compromesso la già fragile salute della 

povera gente di montagna.

I nostri bambini sono allo stremo, allucinati, abbagliati, 

frastornati e stanno dando segni di overdose. Cominciamo 

piano piano questo evento catastrofico (non Babbo Natale, 

naturalmente, ma il terremoto), una fortuna piovuta dal cie-

lo. Strani personaggi si aggirano tra i containers, affetti da 

sindrome di astinenza di bontà. È Natale, tempo di sentirsi 

buoni, e allora vai con “la partita il cui incasso sarà devoluto 

alle popolazioni così… ecc.”, vai con la trasmissione “in di-

retta con i bambini terremotati”; vai con “la nostra azienda 

sempre attenta ai bisogni dei bambini”. E Babbo Natale arri-

va con i pandori, le caramelle, lo spumante, la giacca a vento, 

ora travestito da multinazionale, ora da associazione bene-

fica, ora da cristiano desideroso di aiutare “direttamente”, 

unita all’altra parola magica: “subito” e senza mai chiedersi 

se direttamente e subito corrispondono alla parola “bene” 

e “giusto”. Adesso obbligatorio, da queste parti, presentarsi 

come bisognosi, e recitare la parte del terremotato.

Caro Babbo Natale, ma lo sai che la gente adesso si mette 

in fila e litiga per un panettone e una scatoletta di tonno 

e si rode il fegato sospettando che il vicino abbia avuto il 

contributo da Canale 5?

Io, la gente fare a pugni per un pezzo di pane, l’avevo già 

vista in Brasile… ma lì si muore di fame. Avevo visto anche 

i barboni chiedere l’elemosina o un aiuto… ma i bambini 

dormono sotto i cartoni. E anche gli extracomunitari che ti 

lavano i vetri al semaforo e stendono la mano, o che girano 

con le carrozzine da neonati piene di cianfrusaglie e ti prega-

no di comprarle, credo che non lo facciano per hobby. Quello 

che mai avevo visto è gente che non muore di fame, che non 

ha in realtà bisogno di niente… chiedere, l’elemosinare, pre-

tendere roba e regali, insultare Volontari, accusarli di avere 

“imboscato la roba firmata”.

Adesso anche i bambini hanno un sacco di roba da gestire, 

dai giocattoli al libretto di risparmio generosamente donato 

dai Babbi Natali del settore “affare e finanza”. Finalmente 

anche loro sono entrati nel fantastico mondo dei grandi e si 

sono trasformati in piccoli imprenditori con tutti gli annessi 

e connessi, dal sospetto che l’altro bambino abbia avuto di 

più, alla denuncia di presunte ingiustizie perché “Sailor Mo-

on come giocattolo vale meno della Barbie”.

LE T T E R I N A  DI NATALE
Il Manifesto,

23.12.1997, di Gianfranco Formenton, 
Parroco di Sellano (PG)
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Un bambino mi ha detto che non poteva venire a messa 

perché doveva “andare a ritirare il regalo che aveva ordi-

nato”. (sic)

Caro Babbo Natale, travestito da persona buona, ti rendi 

conto dei danni che hai fatto?

I nostri bambini hanno ormai negozi interi di giocattoli e gli 

adulti non sanno più dove accatastare la roba accaparrata: 

perché non ti travesti da Ministero degli Interni e non ci regali 

un container un po’ più grande di 30 mq? Hai fatto un sacco 

di danni ma la cosa che non ti perdonerò mai è di avere 

rubato a tanta gente della montagna la forza, la saggezza 

e la dignità e di averci fatto scordare la solidarietà dei primi 

giorni del terremoto. Hai riportato finalmente tra noi la “nor-

malità”: la gente è tornata a scannarsi come prima e più di 

prima (perché ora la torta da spartire è terribilmente grande).

Cari Babbi Natali, per favore, ridateci la bellezza del semplice 

“avere il necessario”; ridateci la pace di parlare senza pen-

sare che lui ha avuto più di me che io potevo avere più di lui; 

ridateci il Natale che ci avete rubato, per noi e per i nostri 

bambini, il Natale del Bambino nato povero per i poveri (veri) 

e che noi abbiamo prima arricchito di tutte le nostre volontà 

di potenza per poi barattarlo con uno stupido e grasso perso-

naggio nordamericano, vestito di rosso. Caro Babbo Natale, 

ci hai trasformato in popolo di accattoni e mendicanti di cose 

inutili. Ritorna, te ne preghiamo, con la tua bella slitta o con il 

tuo trenino della Coca Cola là dove sei venuto e non farti più 

vedere! Non ti sopportiamo più. 	 	

	

■	UMBRIA E MARCHE
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Atti Parlamentari
2 ottobre 1997



41■	UMBRIA E MARCHE
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Atti Parlamentari – Camera dei Deputati
XIII LEGISLATURA – DISCUSSIONI 

SEDUTA DEL 2 OTTOBRE 1997

FRANCO BARBERI, 
Sottosegretario di Stato per l’Interno

Credo che a causa della frequenza delle emergenze nel nostro Paese 

molti degli onorevoli deputati qui presenti ormai conoscano a fondo 

il modello di intervento che la Protezione civile ha avviato nel giugno 

del 1996. Numerosi interpellanti hanno richiamato l’attenzione del 

Governo sulla necessità di evitare il ripetersi delle discutibili vicende 

legate a precedenti interventi di ricostruzione post calamità, in par-

ticolare post terremoto. 

P
arlerò ora, in risposta a numerose richieste, dei primi 

interventi che il Governo ha disposto a favore delle po-

polazioni terremotate. Credo che a causa della frequen-

za delle emergenze nel nostro Paese molti degli onorevoli 

deputati qui presenti ormai conoscano a fondo il modello di 

intervento che la Protezione civile ha avviato nel giugno del 

1996. Numerosi interpellanti hanno richiamato l’attenzione 

del Governo sulla necessità di evitare il ripetersi delle discu-

tibili vicende legate a precedenti interventi di ricostruzione 

post calamità, in particolare post terremoto. Il Governo ha già 

fatto propria questa necessità non solo in questa circostanza, 

avendo sperimentato in occasione dell’alluvione del giugno 

1996 in Versilia e Friuli-Venezia Giulia un nuovo modello di 

intervento ed avendolo applicato successivamente con affina-

menti e miglioramenti in tutte le calamità verificatesi a par-

tire da quella data. Questo nuovo modello è stato discusso 

ed approfondito anche in occasione della prima Conferenza 

nazionale sulla Protezione civile e il servizio sociale dei Vigili 

del fuoco, che si è tenuta a Castelnuovo di Porto nel giugno 

scorso ed è stato valutato unanimamente in modo molto po-

sitivo. Rammento che, nell’attuale quadro normativo, gli in-

terventi di prima assistenza alle popolazioni colpite da un 

evento calamitoso non sono ancora definiti in modo univoco, 

ma l’applicazione di questo modello ha di fatto surrogato tale 

lacuna. Il modello, grazie anche al pieno accordo manifestato 

in proposito dalle Regioni e dagli Enti locali, che hanno avuto 

modo di sperimentarlo, verrà ora organizzato e riprodotto nel 

disegno di Legge quadro sul riordino della Protezione civile, 

che è in fase di ultima elaborazione. Il nuovo modello preve-

de sostanzialmente due fasi di intervento; la prima, che pos-

siamo definire di prima emergenza, viene attivata nell’imme-

diato post evento. Il Consiglio dei Ministri proclama lo stato 

di emergenza nell’area interessata e successivamente viene 

emanata un’ordinanza, ai sensi dell’articolo 5 della Legge n. 

225 del 1992, con la quale si dispone un censimento rigoroso 

dei danni e vengono attivati i primi immediati interventi a fa-

vore dei nuclei familiari evacuati e per la ripresa dell’attività 

produttiva delle imprese danneggiate; vengono inoltre asse-

gnate risorse al Commissario delegato per la realizzazione 

del piano dei primi interventi urgenti sul territorio e per il 

ripristino delle opere pubbliche danneggiate. Tale piano de-

ve essere redatto con la collaborazione di tutte le istituzioni 

competenti e deve essere approvato mediante apposite confe-

renze di servizio con procedure accelerate. Per tutti gli inter-

venti vengono fissati limiti temporali stretti. Ormai ha assun-

to anche carattere di continuità l’affidamento della gestione 

commissariale al rappresentante dei poteri locali competenti, 

in particolare, nella quasi totalità dei casi, i Presidenti delle 

Regioni. Ai Prefetti vengono assegnate le risorse per coprire le 

spese di prima emergenza da loro sostenute o autorizzate in 

qualità di Autorità provinciali di Protezione civile. Le risorse 

stanziate con l’ordinanza sono ovviamente solo una frazione 

del fabbisogno complessivo, peraltro ancora non precisato, 

ma sufficienti a mettere immediatamente in moto gli interven-

ti urgenti per la ripresa. 

La seconda fase prevede un intervento legislativo, di regola 

un Decreto-legge, con il quale, non a titolo risarcitorio ma 

per il ripristino del danno (abitazioni, attività produttive e 

strutture pubbliche), vengono previste le risorse necessarie 

per l’attuazione del piano di interventi infrastrutturali o sul-

le strutture pubbliche compresa la messa in sicurezza ed il 

ripristino delle opere. Le risorse occorrenti per ogni tipo di 

intervento possono, in questa seconda fase, essere quantifica-

te in modo rigoroso con una buona precisione appunto sulla 

base della stima dei danni disposta con l’ordinanza. Si evita 

così uno dei problemi dei provvedimenti urgenti adottati in 

occasione di interventi precedenti, per cui la quantificazione 

dei danni non aveva alcuna base di riferimento seria. 

Nei casi in cui finora la procedura è stata totalmente applica-

ta, anche nella seconda fase ci si attiene a criteri omogenei, 

disponendo contributi per la ricostruzione delle abitazioni 
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danneggiate in percentuale variabile a seconda della desti-

nazione d’uso, o per la ripresa delle attività produttive con 

determinati massimali rapportati al danno, e così via. L’iter che 

ho descritto è già stato completato per gli eventi alluvionali 

del giugno 1996 in Toscana e Friuli-Venezia Giulia; per la prima 

fase è stato applicato in molte altre realtà. Debbo ricordare, 

giacché di tale problema il Parlamento sarà investito, che ab-

biamo il dovere di completare la seconda fase in due zone che 

presentano problemi molto seri: l’Emilia Romagna e Crotone. 

Tale meccanismo implica una grande serietà da parte del Go-

verno e del Parlamento, altrimenti il trascorrere del tempo ne-

cessario al censimento dei danni porta a dimenticare, almeno 

a livello di partecipazione emotiva, l’evento avvenuto; ma non 

sarebbe serio dimenticare che gli interventi sono necessari 

per il completamento della seconda fase in tutte le aree in cui 

vi sono stati danneggiamenti rilevanti. 

Debbo dire che in Toscana e in Friuli-Venezia Giulia, Regioni 

nelle quali per la prima volta il meccanismo di intervento si è 

completato, i risultati sono veramente straordinari in termini di 

efficacia, di qualità e di rapidità degli interventi nonché di uso 

razionale delle risorse, rispetto a quanto avvenuto in preceden-

za. Ricordo un altro aspetto importante relativo agli interventi 

della seconda fase per quanto riguarda non le popolazioni o le 

attività produttive, ma le opere infrastrutturali, quindi pubbli-

che: per la prima volta si è introdotto, in maniera sistematica, 

il concorso di Regioni, Province ed Enti locali al finanziamento 

degli interventi. Questo per aumentare le risorse disponibili; si 

tratta però anche di un meccanismo attraverso il quale gli Enti 

locali vengono responsabilizzati nell’identificazione degli inter-

venti veramente necessari ed urgenti. Anche da questo punto di 

vista, quindi, otteniamo un grande miglioramento. Nel passato, 

infatti, gli Enti locali, come tutti, andavano alla corsa dell’elen-

cazione degli interventi necessari, essendo tali interventi a to-

tale carico delle risorse dello Stato. La compartecipazione agli 

interventi consente dunque un’ulteriore responsabilizzazione 

nell’identificazione delle misure effettivamente occorrenti. 

Gli interventi iniziali che abbiamo predisposto dopo il terremoto 

del 26 settembre seguono esattamente la procedura descritta. 
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Il 27 settembre all’incirca a 24 ore dal terremoto il Ministro 

dell’Interno, delegato per il coordinamento della Protezione 

civile, ha firmato la prima ordinanza che segue, come dicevo, 

la procedura appena esposta. 

I Presidenti delle due Giunte regionali di Umbria e Marche 

sono stati nominati Commissari delegati per l’attuazione 

degli interventi. I Prefetti gestiscono come ho esposto la 

fase acuta dell’emergenza, ovviamente ricomprendendo in 

essa anche gli interventi urgenti predisposti dai Comuni o 

dalle Province. In questo caso, tenendo conto del particola-

re, serissimo e delicato problema del danneggiamento dei 

beni architettonici ed artistici delle due Regioni, si è deciso 

di nominare un Commissario delegato per il coordinamento 

degli interventi sui beni culturali, ma con le stesse proce-

dure accelerate, almeno una volta che si è identificata e 

progettata la qualità degli interventi, per l’attuazione degli 

interventi stessi. 

Credo che i parlamentari, certamente quelli delle zone colpite 

dal terremoto, conoscano a menadito l’ordinanza; lascio co-

munque a disposizione la descrizione particolareggiata degli 

interventi che essa predispone. La cifra stanziata nella prima 

ordinanza è di 56 miliardi. Al riguardo, ho già detto che ab-

biamo la piena consapevolezza che si tratta di una cifra molto 

inferiore al fabbisogno, successivamente innalzata a 76 mi-

liardi. La prossima settimana, d’intesa con i Presidenti delle 

Giunte regionali, andremo alla delimitazione dei territori col-

piti e all’aggiustamento dell’ordinanza. Vi sono infatti alcune 

riflessioni che vanno fatte per migliorarne l’efficacia nel caso 

specifico del terremoto in questione. Mi riferisco in partico-

lare al fatto che dovremo certamente velocizzare al massimo 

l’opera in tutte le situazioni per quanto riguarda gli edifici sia 

pubblici sia privati in cui interventi leggeri possano migliora-

re o ripristinare l’agibilità; ciò ovviamente non perdendo di 

vista neanche per un secondo l’esigenza degli interventi di 

adeguamento strutturale per avviare una seria politica di pre-

venzione nel territorio interessato. 

Il 1° ottobre il Ministro Napolitano, d’intesa con il Ministro 

Veltroni, ha firmato una seconda ordinanza nella quale viene 

45■	UMBRIA E MARCHE



46

nominato il Commissario delegato per gli interventi relativi ai 

beni culturali, che è stato individuato nella persona del Diret-

tore generale per i beni artistici ed architettonici del medesi-

mo Ministero. I fondi assegnati per questi interventi sono stati 

accresciuti da 7 a 15 miliardi. Nell’ordinanza della settimana 

prossima procederemo, d’intesa con i Commissari delegati, a 

ripartire gli ulteriori 12 miliardi immediatamente spendibili tra 

Regioni e Prefetti, valutando un po’ anche il costo dell’apparato 

d’emergenza. Ribadisco ulteriormente che l’intervento dei Pre-

fetti copre anche le spese sostenute dai Comuni e dalle Provin-

ce nell’attuale fase di emergenza. Abbiamo anche raggiunto un 

accordo con i Presidenti delle Giunte regionali in attesa degli 

interventi successivi di seconda fase. 

Comunque, grazie ad un articolo di Legge approvato dal Parla-

mento l’anno scorso, che consente al Dipartimento della Pro-

tezione civile di concorrere con proprie risorse all’attivazione 

di mutui che le Regioni contraggono – così stabilisce la Leg-

ge – per fronteggiare calamità, procederemo nella settimana 

prossima ad assegnare d’intesa, quindi con fondi congiunti 

delle Regioni e del Dipartimento della Protezione civile, cifre 

consistenti per consentire di gestire in maniera adeguata la 

seconda fase dell’emergenza. Fornirò ora alcune informazioni 

sugli interventi che possono essere attivati con gli stanziamen-

ti previsti nel disegno di Legge finanziaria per il 1998. Come 

dicevo, il Governo è ben consapevole che i finanziamenti finora 

stanziati possono solo consentire l’avvio delle prime fasi di 

intervento. Il fondo della Protezione civile che è presente nella 

Tabella C, Presidenza del Consiglio dei Ministri, della Legge 

finanziaria è stato incrementato, dai 320 miliardi previsti nel 

bilancio pluriennale varato lo scorso anno, ad una dotazione 

di 480 miliardi di lire. Per i successivi anni 1999 e 2000 è pre-

vista una dotazione, rispettivamente, di 400 e 410 miliardi. 

Sottolineiamo bene che questo stanziamento ha raddoppiato 

la dotazione di quel fondo rispetto alla Legge finanziaria per il 

1995, ma è finalizzato solo in parte al potenziamento della Pro-

tezione civile; in misura consistente (per 100 miliardi nel 1998 

e per ulteriori 70 miliardi negli esercizi successivi) questi fondi 

sono destinati ad attivare gli interventi nelle Regioni Umbria e 

Marche colpite dal terremoto anche attraverso il ricorso a mu-

tui pluriennali. Questa modifica, intervenuta all’ultimo minuto 

prima della presentazione al Parlamento della Legge finanzia-

ria, consente di riprodurre, con la stessa procedura di copertu-

ra delle spese, esattamente il provvedimento adottato un anno 

fa per la Toscana ed il Friuli-Venezia Giulia. Aver iscritto nei 

bilanci pluriennali della Legge finanziaria questi stanziamenti 

per il Dipartimento della Protezione civile, che è un fondo per 
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il quale sono autorizzate proiezioni pluriennali di spesa, con-

sente prima ancora dell’approvazione della Legge finanziaria 

l’approvazione da parte del Parlamento di un provvedimento 

urgente che, d’intesa con i Presidenti delle Giunte regionali, 

che sono adesso Commissari delegati del Governo, verrà pre-

disposto non appena – e io confido che sarà molto presto – si 

avrà un quadro completo del livello di danneggiamento e dei 

problemi e, quindi ,una stima attendibile delle risorse neces-

sarie almeno in questa fase. Ovviamente con lo sviluppo degli 

interventi sarà necessario valutare le risorse aggiuntive. Le co-

se che vi ho detto ci consentono di stimare che le risorse com-

plessivamente disponibili nella Legge finanziaria ammontano 

ad oltre 800 miliardi di lire per questo tipo di interventi. 

Adesso cambio argomento. Accolgo con molto piacere l’invito 

che viene da numerosi interroganti ad illustrare le iniziative 

già intraprese o in corso di definizione da parte del Governo in 

materia di prevenzione sismica. Lo accolgo veramente con mol-

to piacere, anche perché a qualche parlamentare amico sto di-

stribuendo una pubblicazione che presentai nel dicembre 1980 

alle competenti Commissioni del Senato alla presenza del Capo 

dello Stato Pertini per discutere i problemi della politica di di-

fesa dai terremoti in Italia all’indomani del sisma in Irpinia. 

Quindi personalmente sono quasi vent’anni che indico quali 

sono le linee strategiche che il Paese deve adottare per difen-

dersi dai terremoti. Ricordo anche che tutti i componenti il Par-

lamento hanno ricevuto nel dicembre del 1995 la mappa sismi-

ca d’Italia, nella quale sono indicate le massime intensità che 

ci possiamo attendere in ogni angolo del territorio nazionale. In 

occasione delle audizioni presso la Commissione ambiente della 

Camera, dove fummo chiamati insieme al Ministro Napolitano 

per illustrare il programma del Governo in materia di Protezione 

civile, distribuimmo documenti aggiornati sul rischio sismico in 

Italia. Anticipammo anche che la Protezione civile dispone di 

un’analisi, effettuata sulla base di molti dati di vulnerabilità si-

smica relativi a numerose Regioni italiane, in particolare grazie 

ad un progetto di lavori socialmente utili, che ha impiegato 1500 

giovani ingegneri, architetti, geometri e periti edili disoccupati, 

per fornire informazioni sulla vulnerabilità sismica degli edifici, 

a cominciare da quelli pubblici e strategici per estendersi pro-

gressivamente agli edifici privati, nonché per rendere possibili 

proiezioni statistiche dei dati ISTAT. 

Vi ricordo ancora una volta alcuni dati che già sono stati comu-

nicati al Parlamento. Il territorio italiano è sismico per il 45 per 

cento della sua superficie; vive nelle zone sismiche italiane il 

40 per cento della nostra popolazione. In queste zone, a causa 

della ritardatissima adozione da parte del Ministero dei Lavori 
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pubblici della normativa di classificazione sismica (che, a parte 

poche zone, è stata adottata sulla base di un progetto del CNR, 

che allora dirigevo, tra il 1981 e il 1983, quindi con un ritardo 

pazzesco rispetto al momento in cui avrebbe dovuto essere 

adottata), circa il 65 per cento degli edifici è in condizioni di 

non sicurezza sismica. Questo è il dato di riferimento che fo-

tografa la gravità del rischio sismico nel nostro Paese. Devo 

dire che finalmente, a metà del luglio scorso, il Parlamento ha 

approvato la prima Legge di prevenzione sismica che sia stata 

adottata nella Repubblica italiana. Mi riferisco alle modificazio-

ni della Legge n. 433 del 1991, approvate dal Parlamento con 

la Legge n. 228 del 1997, che è profondamente innovativa dal 

punto di vista della cultura della difesa dai terremoti in Italia. 

Tutti gli interventi effettuati in occasione dei terremoti nel no-

stro Paese sono del tipo di quelli che andremo a realizzare in 

Umbria e nelle Marche, cioè interventi ad evento avvenuto, e 

sono sempre stati attuati in questo modo. Per la prima volta, 

anche grazie alla disponibilità della Regione Siciliana, titola-

re dei finanziamenti previsti dalla Legge citata, che portava-

no ingenti residui rispetto alle previsioni di completamento 

dell’opera di ricostruzione, è stato introdotto il principio che le 

risorse, completata la ricostruzione, sono utilizzabili per inter-

venti preventivi in una zona ad altissimo rischio come quella 

della Sicilia orientale. Tali risorse, quindi, possono essere uti-

lizzate prima che si verifichi un terremoto, dando ovviamente 

priorità alle strutture pubbliche e strategiche, ma attivando an-

che, attraverso meccanismi di incentivazione, una sistematica 

serie di interventi sul patrimonio edilizio privato. 

È molto importante che il Parlamento abbia approvato la Leg-

ge che ho richiamato, perché essa ha introdotto per la prima 

volta, ripeto, e in maniera molto innovativa il principio della 

prevenzione sismica nel nostro Paese. Dobbiamo progressiva-

mente estendere questi interventi a tutte le aree sismiche del 

territorio italiano, facendoci guidare solo, nella scelta delle 

priorità, da un parametro oggettivo, il livello di rischio nelle 

diverse aree nel territorio nazionale. Da questo punto di vista, 

devo dire che è molto importante anche il dispositivo contenu-

to nel capo I, articolo 1, comma 1, del disegno di Legge collega-

to alla manovra finanziaria 1998, con il quale vengono stabilite 

misure consistenti di incentivazione dell’attività di ristruttu-

razione del patrimonio edilizio esistente. Questo comprende 

anche interventi per l’adozione delle misure antisismiche nelle 

ATTI PARLAMENTARI



49

zone sismiche del Paese. Nel costo della ristrutturazione sono 

cioè compresi anche gli interventi di miglioramento e adegua-

mento antisismico. Concordo personalmente con la proposta di 

alcuni onorevoli interroganti sull’opportunità che nel percorso 

di esame parlamentare del provvedimento collegato alla finan-

ziaria gli incentivi per gli interventi in zone sismiche vengano 

ulteriormente accresciuti rispetto a quelli per 

l’edilizia nelle zone non sismiche. Mi auguro che 

vi sia la possibilità di discutere in Parlamento 

della Legge finanziaria e del relativo collegato. 

Affronterò ora due particolari argomenti conte-

nuti in molte delle interrogazioni presentate. La 

prima è la questione relativa all’individuazione 

delle aree di ammassamento nei Comuni. Fin 

dal 1987 l’allora Ministro per la Protezione ci-

vile, onorevole Zamberletti, diramò una circola-

re elaborata dalla Commissione Grandi Rischi a 

tutti i Comuni sismici (che erano stati classifi-

cati da pochi anni) affinchè individuassero aree 

di ammassamento per i materiali ed i mezzi di 

soccorso in occasione di terremoti. Questa diret-

tiva è stata successivamente più volte ribadita 

dalla Protezione civile. In via sistematica, alla fine del 1995 

(ero stato nominato da poco Sottosegretario per la Protezio-

ne civile) abbiamo diramato a tutte le strutture di Protezione 

civile previste dalla Legge n. 225 del 1992 (Regioni, Province, 

Comuni, Prefetture, Forze operative) una direttiva sperimentale 

sulle procedure in caso di emergenza di Protezione civile nella 

quale, oltre a tutte le informazioni e le indicazioni utili per 

l’attivazione dell’apparato di soccorso, sono raccolte anche di-

rettive e indirizzi per l’attività di preparazione da svolgersi da 

parte di ciascun soggetto. In tale direttiva è richiamata l’urgen-

za dell’individuazione di aree di ammassamento per i mezzi 

in caso di emergenza. La direttiva del dicembre 1995 è stata 

ribadita, questa volta in forma definitiva, alla fine del 1996 

dopo un anno di sperimentazione. Purtroppo l’adeguamento 

delle varie Amministrazioni a quanto in essa prescritto proce-

de con lentezza esasperante. Colgo l’occasione in questa sede 

per invitare tutti i parlamentari, ai quali entrambe le direttive 

sono state a suo tempo trasmesse, a farsi portavoce presso gli 

amministratori locali dei propri collegi elettorali circa la prio-

rità che gli interventi e le attività di Protezione civile debbono 

avere nella condotta delle rispettive Amministrazioni. 

Il Governo, per parte sua, continuerà in quell’opera di sensi-

bilizzazione ed educazione avviata anche con i corsi di for-

mazione del cosiddetto disaster management, che abbiamo 

attivato da quasi due anni per la preparazione a compiti di 

Protezione civile di funzionari delegati dalle Regioni, dalle 

Prefetture e dagli Enti locali. Anche in questo momento in 

Umbria e nelle Marche è presente un numero 

consistente di questi funzionari, i quali stanno 

fornendo un grande contributo perché hanno 

ricevuto una specifica formazione all’attività di 

Protezione civile. La mancanza delle aree cui 

prima ho fatto riferimento in alcuni Comuni – 

anche se una parte di essi le hanno per fortuna 

immediatamente identificate e messe a dispo-

sizione – in occasione dell’evento sismico di 

cui ci stiamo occupando ha causato un certo 

rallentamento nella predisposizione dei campi 

attrezzati di tende e di roulotte. Rallentamen-

ti non gravissimi, ma che in alcuni casi hanno 

comunque ritardato di 24-36 ore l’organizza-

zione delle strutture di emergenza. In quell’oc-

casione, valutando le difficoltà, ho richiamato 

tutti gli amministratori all’applicazione delle norme e delle 

direttive più volte reiterate. 

Questo mio richiamo ha causato alcune reazioni a mio mode-

stissimo giudizio in qualche caso un po’ eccessive da parte di 

amministratori locali che si sono sentiti personalmente chia-

mati in causa. Naturalmente, come sempre avviene, questo 

effetto è in gran parte dovuto alla incompleta illustrazione 

delle cose che si dichiarano e alle amplificazioni distorte del-

le dichiarazioni, nelle quali i nostri mezzi di informazione 

sono specializzati. 

Ho sempre chiaramente evidenziato e voglio farlo anche in 

questa solenne occasione che il mio è stato solo un invito 

pressante a tutti i Comuni italiani, non ai Comuni delle zone 

colpite dal terremoto, ad uniformarsi alle direttive di prepa-

razione all’emergenza. 

Comunque, devo dire che c’è un clima ottimo di collabora-

zione con gli amministratori locali, a tutti i livelli, nella ge-

stione dell’emergenza e questo è quello che conta. I mass 

media danno spesso informazioni estremamente deformate: 

vi posso assicurare che c'è un’ottima collaborazione fra tutte 

le competenze istituzionali.	 	
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CORDOGLIO INSORGERE SILENZI SPECULAZIONE SAN GIULIANO SCUOLA 2002 BAMBINI MOLISE FUNERALI 

PROTEGGERE PUGLIA RISCHIARE SFOLLATI CIAMPI EDIFICI CAPO ISTITUTI PICCOLA FERITE NOSTRI FIGLI SICURE 

COMUNE FREDDO ACCUSA SUD MAI MAESTRA RICOSTRUIRE CAMERA CENTRI CLASSE COSTRUIRE ANGELI 

OTTAVO GRADO ALUNNI ESERCITO CONTRO PROCURA ADDIO APERTA ARRIVARE ELEMENTARE PREFABBRICATI 

CONTROLLI INDAGARE PRIMI GARANZIA INSEGNANTE MAPPE MERCALLI BIANCHE OMICIDIO PREVENZIONE 

PROGETTISTA TENDOPOLI ACCERTAMENTI BARE FUTURO COMMOZIONE DESTINO DIO LEGGE GIOCATTOLI SOLO 

INNOCENTI GELO GIUSTIZIA PIANGERE ETNA 2002 CATANIA LAVA CENERE CHIUDERE AEROPORTO ERUZIONE 

VULCANO EMERGENZA PAURA SCOSSE COLATA DANNI RISCHI FERMARE PERICOLO PIOGGIA TREGUA CONTINUARE 

RIFUGIO SAPIENZA SENZATETTO ALLARME COLPIRE CONTRO ESPERTI FUOCO LESIONARE PANICO 

RUSPE TREMARE ARGINI AVANZARE FERITI INAGIBILE MAGMA POLVERE RICHTER TENDOPOLI BOCCHE 

COSTRUIRE CROLLI FUMO FURIA GRAVI INCIDENTE MINACCIARE PENDICI RALLENTARE RICOSTRUIRE 

RISVEGLIARE SCIAME SINDACO TURISTI BARRIERE ESPLODERE IMPREVEDIBILE IMPROVVISA 

INCANDESCENTE MONTAGNA LAVORI NATURA SCIENZA VENTO EDIFICI ABUSIVI ALLERTA ANOMALA 

ERUZIONE STROMBOLI ZONA MARE GINOSTRA FUGA FERITE ACCADERE POSSIBILI BARCHE GIGANTESCA 

MAREMOTO NUOVI CONTINUARE RIMANERE TERRORE PANICO TORNARE ORMEGGI PSICOSI ROMPERE 

GENTE PARETE CALMA TURISTI ALLONTANARSI ONDA ANOMALA ALLERTA BERTOLASO MISTERO 

POTENTE ALZARSI NERO QUIETE FARO PASSARE SCATTARE SALVARSI CONO SEPPELLIRE SPAVENTOSA 

TESTIMONI VEDERE STUDIOSI SUPERFICIE SUSSULTO TREGUA TSUNAMI COSTONE IMPAZZIRE 
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5 maggio 1998

A R N O ,  L ’ A L L U V I O N E  E  L A  F R A N AS

Nel Salernitano, in occasione di precipitazioni abbondanti si verificano numerose frane, vere e proprie colate di fango che 			   investono prima Episcopio poi Sarno, Siano, Bracigliano, in Provincia di Salerno e Quindici, in Provincia di Avellino
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Nel Salernitano, in occasione di precipitazioni abbondanti si verificano numerose frane, vere e proprie colate di fango che 			   investono prima Episcopio poi Sarno, Siano, Bracigliano, in Provincia di Salerno e Quindici, in Provincia di Avellino
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1.	 "Primo rapporto ambientale”, Agenzia Regionale Protezione Ambiente Campania, A.R.P.A.C., settembre 1999
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“Apocalisse di fango tra morti e 
dispersi”

Sei giorni di pioggia e una vasta area della 

Campania è in ginocchio: un fiume di fango 

ha letteralmente cancellato coltivazioni 

e strade nel Salernitano e nell’Avellinese. 

Smottamenti, frane, crolli, straripamenti.

LA REPUBBLICA

In diretta da Quindici

“Il diluvio, un boato, le urla…”
Il parroco al telefono: “È terribile, siamo 

tutti al buio. Si sentono solo i boati della 

montagna che viene giù”. È la drammatica 

testimonianza di don Domenico Amelia, 

parroco della chiesa di Santa Maria delle 

Grazie a Quindici, il paese sommerso dal 

fango e dalle pietre, portati a valle dallo 

smottamento del costone del monte Pizzo 

d’Alvano, che sovrasta il paese.

IL MESSAGGERO

Intere colline franate per i nubifragi. Paesi 

invasi dai detriti, crollano le case

La Campania affonda nel fango
Avellino, Salerno, Caserta: decine tra morti 

e dispersi. La frazione di Episcopio cancellata 

dal fango. Le testimonianze che provengono 

da quella zona sono drammatiche e non 

lasciano presagire nulla di buono. L’intera 

area è sotto una coltre di fango che, in 

alcuni punti raggiungerebbe, addirittura, i 

due metri di altezza.

IL MESSAGGERO

6 maggio 1998

■	SARNO

LA REPUBBLICA

l	 L’evento
PAESI NEL FANGO
Il 5 maggio 1998, sui rilievi che sovrastano la piana 

del Fiume Sarno, nel Salernitano, in occasione di 

precipitazioni abbondanti, ma non eccezionali, ab-

battutesi nelle giornate precedenti (173 millimetri 

in 48 ore), si verificano numerose frane innescate 

dalla saturazione dello strato superficiale di terre-

no. Una prima frana si stacca a 900 metri di quota, 

dai versanti del Pizzo d’Alvano, rilievo della dorsale 

che delimita verso Nord-Est la Piana del Fiume Sar-

no. Il materiale distaccatosi scivola verso valle com-

portandosi come una colata fluida che trascina con 

sé le coltri di terreno superficiale, gli alberi e tutto 

ciò che incontra, aumentando progressivamente 

la sua velocità, la sua altezza ed il suo volume. Il 

fronte delle colate fangose si muove con velocità 

che raggiungono i 50-60 km/h, altezze dell’ordine 

dei metri e volumi di milioni di metri cubi, seminan-

do morte e distruzione. La frana investe Episcopio, 

frazione di Sarno e poi, nel pomeriggio e per tutta 

la notte, è un succedersi continuo di colate di fango 

che colpiscono gli altri paesi pedemontani: Sarno, 

Siano, Bracigliano, in Provincia di Salerno e Quindi-

ci, in Provincia di Avellino. Altri movimenti franosi si 

verificano contemporaneamente in diversi Comuni 

delle altre Province campane, colpendo in modo 

particolare S. Felice a Cancello in Provincia di Ca-

serta. Nell’arco di 10 ore (dalle 14,00 alle 24,00) 

si succedono in rapida sequenza circa 150 movi-

menti franosi. Il bilancio ufficiale sarà di 160 morti, 

centinaia di feriti e migliaia di senzatetto.

VITTIME 

5-6 maggio 1998 – Comuni campani1

COMUNE		  ABITANTI 	 VITTIME 

Sarno			   31.509	 137

Siano			   9265	 5

Bracigliano		  5105	 6

Quindici		  3023	 11

S. Felice a Cancello	 16.771 	 1

Totali		  65.673	 160
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2.	 Intervento del prof. Barberi, Sottosegretario al Ministero dell’Interno – Camera dei Deputati – Atti Parlamentari. Seduta n. 352 del 12.5.1998 
3.	 “Primo rapporto ambientale”, A.R.P.A.C., settembre 1999
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UNA TRAGEDIA PREVEDIBILE?
“È necessario a questo punto soffermarci 

su una questione che ha assunto partico-

lare risalto, vale a dire la considerazione se 

si tratti o meno di una tragedia annunciata, 

prevedibile e magari prevista. Se con «tra-

gedia annunciata» si vuole indicare che la 

situazione del livello di dissesto della mon-

tagna campana era nota, ciò corrisponde 

sicuramente a verità. Dirò di più: il rischio 

idrogeologico nella zona non è solamente 

noto: è ben conosciuto, analizzato ed ogget-

to di un piano di interventi elaborato dopo 

il maltempo del gennaio 1997. Ma in analo-

ghe situazioni si trovano purtroppo migliaia 

di altri versanti instabili in tutta Italia. Se 

con «prevedibilità» vogliamo intendere che 

un fattore di rischio è noto, allora possiamo 

dire che i dati sul rischio sono allarmanti in 

tutta Italia – per il rischio sismico, idrogeo-

logico e vulcanico – e coinvolgono decine di 

milioni di cittadini. Ma una cosa è il rischio e 

un’altra è il pericolo incombente: le colate di 

fango sono partite da costoni sì geologica-

mente instabili, ma non si tratta di attivazio-

ni di vecchie frane già note. Ecco, allora, che 

se con «tragedia annunciata o prevedibile» 

si vuole affermare che il fenomeno che si è 

verificato poteva essere previsto con qual-

che ora d’anticipo, in modo da consentire 

azioni preventive a salvaguardia dell’incolu-

mità dei cittadini, i tecnici ci dicono che ciò 

non era, purtroppo, possibile (…)”.2

DANNI ALLE INFRASTRUTTURE 
5-6 MAGGIO 1998 – COMUNI CAMPANI3

COMUNE		  EDIFICI	  INAGIBILI 	 PARZIALMENTE	  AGIBILI
		  DISTRUTTI		  AGIBILI

Sarno		  126	 195	 66	 549

Siano		  5	 34	 10	 170

Bracigliano		  2	 7	 2	 2	

Quindici		  19 	 154	 46	 105

S. Felice a Cancello 	 2	 7	 2	 2

Totali		  154	 397	 126	 828

7 maggio 1998

Il Governo dichiara lo stato di emergenza per 

le Province di Salerno, Avellino e Caserta

“Cento inghiottiti dal fango”
Sarno, la montagna sommerge l’ospedale. 

Morti a Siano, Bracigliano e Quindici. 

Napolitano: “Scene indegne, esamineremo 

l’operato della Regione”.

IL MESSAGGERO

Sotto accusa anche la Regione: il piano di 

prevenzione del territorio è stato dimenticato

“Disastro sottovalutato dall’inizio”
I sindaci: sono arrivati uomini e mezzi 

poco attrezzati.

LA STAMPA

■	SARNO

Scene di guerra: le salme delle 

vittime allineate nel campo sportivo, 

via vai di elicotteri

Ingoiati da un mare di fango
Irreale il silenzio di Sarno. Un silenzio 

squarciato soltanto dal rumore delle ruspe. 

Si abbracciano in silenzio gli scampati al 

disastro. Atterrano e si alzano in volo di 

continuo gli elicotteri che trasportano i 

cadaveri e i feriti tirati fuori a fatica dal 

mare di melma da Vigili del fuoco e volontari 

della Protezione civile.

IL TEMPO
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4.	 Intervento del prof. Barberi, Sottosegretario al Ministero dell’Interno – Camera dei Deputati – Atti Parlamentari. Seduta n. 352 del 12.5.1998

“Contro il tempo lotta un 
esercito di seicento uomini”
Dieci ore a estrarre corpi di anziani e 

bambini nel centro di Episcopio, l’antico 

borgo di Sarno cancellato dalle valanghe 

che hanno portato a valle intere fette del 

monte Saro. Dieci ore nella strada della 

morte tra viale Margherita, via Abbignente, 

via Pedagnoli. Dove c’erano masserie e case 

abusive, ora una spianata di fango.

IL MATTINO

Montagna a pezzi per colpa di piromani e 

speculatori

“Maledetti fuoco e cemento”
“Ventitrè lingue di fango fendono la chiostra 

di monti che abbraccia Sarno. Abbraccio 

mortale che ha soffocato Episcopio, il borgo 

antico a 150 metri sul livello del mare, vanto 

della cittadina”.

IL MATTINO

Sarno: la montagna si spacca, travolto 

l’ospedale

Quattrocento metri di morte
Barricate di melma alte fino al terzo piano. 

La montagna si è spaccata in nove punti. Su 

un muro rimasto in piedi sono ancora appesi 

disegni di bambini: “Li stiamo cercando da 

ieri mattina”. Il parroco fra le bare scoppia 

in lacrime. Non piove più e l’aria ormai è 

diventata solo polvere.

IL SECOLO XIX
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“Sarno sfregiata dall’artiglio 

di fango”
Inghiottito anche l’ospedale. “Sembrava l’urlo 

del mare”. Un’altra frana che si è staccata 

da un punto diverso della montagna, invece 

è quella che intorno alla mezzanotte si è 

abbattuta sull’ospedale. Nessuno aveva 

pensato di evacuarlo prima.

AVVENIRE

Ospedale di Sarno: morti 2 medici, 

3 infermieri e il custode

“Un boato in corsia, poi il crollo”
Uno stetoscopio nel fango con accanto una 

mascherina da chirurgo.

È l’immagine che riassume la sciagura che la 

notte tra martedì e mercoledì si è abbattuta 

sull’ospedale “Villa Malta” di Sarno.

IL MATTINO

59

I SOCCORSI
Nell’opera di soccorso vengono impiegati ol-

tre 4000 uomini, costretti a lavorare spesso in 

condizioni proibitive. Il Corpo nazionale dei Vi-

gili del fuoco è presente con 861 uomini e 265 

mezzi; la Guardia di finanza con 103 uomini e 

34 mezzi; il Corpo forestale dello Stato con 

104 uomini e 22 mezzi; le Forze armate con 

495 uomini e 88 mezzi; l’Arma dei Carabinie-

ri con 400 uomini e 170 mezzi; la Polizia di 

Stato con 405 uomini e 100 mezzi; la Croce 

rossa italiana con 300 uomini e 47 mezzi; il Vo-

lontariato di Protezione civile con 1375 uomini 

e 350 mezzi. Nonostante il dispiego di uomini 

e mezzi, sulle pagine della stampa trovano 

spazio critiche sulla funzionalità dell’appara-

to di intervento e soccorso. Il Sottosegretario 

Franco Barberi difende davanti al Parlamento 

lo sforzo, la competenza, le professionalità 

degli uomini impegnati.

“La tempestività della mobilitazione è stata 

testimoniata anche dalle immagini trasmes-

se dalla televisione. Ho già detto e lo ripeto 

che le colonne portanti del Servizio naziona-

le della Protezione civile, dai Vigili del fuoco 

al Volontariato, danno sempre più prova di 

valore e competenza (ovviamente comprese 

le Forze armate e le Forze dell’ordine) (…).

Ai mezzi di informazione rivolgo l’invito 

di stimolarci tutti a fare sempre per il me-

glio, sottolineando che questo non significa 

necessariamente fomentare le risse e sca-

tenarsi in una forsennata quanto intempe-

stiva caccia ai presunti colpevoli, altrimenti 

corriamo il rischio che un appello sacrosan-

to – sviluppiamo la coscienza sull’uso del 

territorio a tutti i livelli –, urgentissimo ed 

attuale, diventi uno stanco ritornello qua-

lunquista. Si tratta di un salto di qualità che 

come collettività nazionale – ripeto, colletti-

vità nazionale, dal Governo ai Sindaci – non 

abbiamo ancora compiuto”.4
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Ecco Quindici, un paese fantasma murato 

dai detriti

“Ostaggi in una piscina di melma 
e morte”

Sarebbe sbagliato pensare al fango come a 

una massa fluida, morbida. Lo è finchè non 

raggiunge la propria preda, poi si raggruma 

fino a formare un blocco duro, spesso come 

cemento, impossibile da smuovere senza 

l’intervento delle ruspe.

LA STAMPA

“In salvo con gli angeli del cielo 
appesi alla fune dell’elicottero”
“Perché bisogna trovarsi in certe situazioni, 

sentire un ragazzino che grida aiuto, vederlo 

annaspare. Allora, anche se un minuto prima 

non avresti affrontato un cane che abbaia 

per strada, ti senti crescere dentro la forza 

di un leone. Di eroi per caso è pieno il fango 

di Episcopio e di Sarno. Gente che ha salvato 

i suoi e gli altri. Non tanto per coraggio, 

quanto per altruismo e per necessità.

LA REPUBBLICA

“Morte, dolore e rabbia”
La gente in rivolta: “Chi ha sbagliato paghi”. 

Il dolore di Francesco Criscuolo: “Mia moglie, 

le mie figlie. Quei corpi li riconosco anche 

se sono pieni di fango. Non mi sbaglio”. C’è 

chi ha perso una persona cara e al medico 

chiede: “Dottore, quanto tempo ci vuole a 

morire in quel modo?”.

L’UNITÀ
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LA SEQUENZA DEGLI EVENTI
Ore 14.00: nel Comune di Quindici il Sindaco 

constata che il livello dell’acqua dei canali sta 

salendo rapidamente ed avverte i Vigili del fuo-

co; gli abitanti delle case più vicine al torrente 

vengono avvisati.

Ore 15.00: a Contrada Fosso Cerasole si stac-

ca la prima frana che sfiora alcune case del cen-

tro storico; si sentono da lontano i primi boati. 

Ore 16.00: la pioggia si abbatte con violenza 

sulle zone comprese tra Sarno, Bracigliano, Siano. 

Ore 16.30: il parroco del Duomo di Episcopio 

chiama i Vigili urbani segnalando la troppa acqua 

che scende dal Monte Pizzo d’Alvano. Da Braci-

gliano viene inviata alla Prefettura di Salerno la 

prima comunicazione dell’emergenza in corso.

Ore 16.45: la Polizia di Sarno informa la Pre-

fettura di Salerno di frane a Sarno e Bracigliano. 

Ore 17.00: dopo un forte boato,una frana pre-

cipita a valle invadendo, nel Comune di Sarno, 

le località Curti e Viale Margherita, travolgendo 

diverse abitazioni. Si segnalano le prime vittime; 

arrivano notizie di una frana anche a Siano.

Ore 17.40: raggiunto al telefono dalla Pre-

fettura di Salerno,il Sindaco di Sarno assicura 

il raggiungimento dell’area interessata dalla 

frana ed il pronto intervento dei soccorsi.

Ore 18.00: si abbatte su Quindici l’onda più 

violenta di acqua e detriti; saltano le comuni-

cazioni, il paese è sommerso dal fango. Quasi 

contemporaneamente una seconda più violen-

ta colata di fango raggiunge Episcopio (frazio-

ne di Sarno), Siano e Bracigliano.

Ore 18.30: il Prefetto di Salerno convoca il 

Centro Coordinamento Soccorsi presso la Pre-

fettura. 

Ore 18.50: viene costituito il Centro Coordina-

mento Soccorsi, quando ormai all’ospedale Villa 

Malta di Sarno cominciano ad arrivare i primi feri-

ti e Viale Margherita è devastato dal fango. 

Ore 19.00: sulla base di notizie informali, il 

Dipartimento della Protezione civile allerta le 

associazioni di Volontariato.

Esercito, Forze dell’ordine e volontari. 

Utilizzati anche 18 elicotteri

Protezione civile: il giorno più lungo
Le richieste di aiuto sono le più disparate e 

pressanti. Le comunicazioni sono un altro 

grande problema: appare impossibile potersi 

collegare dal mercato ortofrutticolo con la 

Prefettura di Salerno.

IL MATTINO

In elicottero nella bufera per 
salvare 80 persone

Missioni impossibili. Il racconto 

dei due piloti dell’Aeronautica: 

“La gioia più grande è aiutare gli altri”.

IL MESSAGGERO

“Fazzoletti bianchi e lenzuoli 
sventolati disperatamente per 

richiamare gli elicotteri”
“Centinaia di fazzoletti bianchi 

e di lenzuola agitati freneticamente dai 

tetti delle case e dai balconi nella frazione 

Episcopio, via Bracigliano, villa Venere, 

Lavarote e in tutta la zona orientale: 

è il disperato segnale di richiesta 

di soccorso proveniente dalle decine e decine 

di famiglie rimaste bloccate nelle proprie 

abitazioni, alcune con feriti gravi”.

SECOLO D’ITALIA

■	SARNO
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Ore 19.20: il Sindaco di Sarno comunica alla 

Prefettura che nella frana sono coinvolte solo 

automobili.

Ore 20.00: avvisati del disastro in atto, i pri-

mi nuclei di Volontari (la Colonna del Vesuvio 

composta da 12 associazioni locali e i Vigili 

del fuoco in congedo) raggiungono l’area 

della frana.

Ore 20.30: il fango invade le strade di Sar-

no, la gente è in preda al panico, si segnalano 

morti in via Curti.

Ore 20.30: la Prefettura viene informata di 

un black-out elettrico nel centro di Sarno; la 

luce tornerà solo alle ore 24.00.

Ore 21.00: presso l’Ospedale Villa Malta di 

Sarno è un continuo arrivo di feriti e ambu-

lanze. I medici lanciano l’allarme ai respon-

sabili dell’ASL; le ruspe scavano davanti al 

Duomo pieno di gente che vi si era rifugiata.

Ore 22.30: il Prefetto di Salerno invia il 

primo fax al Dipartimento della Protezione 

civile in cui si informa “di consistenti movi-

menti franosi a Bracigliano, Sarno a Siano", 

si comunica "l’evacuazione di alcuni nuclei 

familiari ricoverati presso istituti scolastici" e 

la richiesta all’Esercito di 300 lettini.

Ore 24.00: crolla l’Ospedale Villa Malta di 

Sarno, medici, infermieri, pazienti e persona-

le presente vengono travolti dall’ultima frana 

staccatasi dal Monte Saro. Mancano i soccorsi. 

Il primo elicottero sorvola Quindici all’una, poi si 

dirige sull’altro versante della montagna, verso 

Sarno. In servizio ci sarebbero altri cinque eli-

cotteri, ma non sono abilitati a volare di notte e 

sorvoleranno la zona solo alle 6.00 del mattino.

Ore 0.40: il Vicesindaco di Sarno chiede alla 

Prefettura urgenti soccorsi.

Ore 3.00: l’Assessore regionale Angelo Gril-

lo invia un fax a 300 Comuni per avvertirli 

dell’allarme.

Ore 3.50: il Prefetto di Salerno invia un se-

condo fax al Dipartimento della Protezione 

civile, aggiornando sulla situazione.

8 maggio 1998

Il macabro saldo della giornata: 

55 morti e tantissimi dispersi, 

ma in verità il bilancio è sempre incerto

“Il dramma dei dispersi. Sono più 
di trecento”

Barberi prima smentisce, 

poi corre a controllare. I numeri mutano 

di ora in ora e nel campo profughi ci 

si interroga su quale sia la realtà del 

disastro.“Così ci fate impazzire” 

grida una donna davanti all’ennesimo 

balletto di cifre che riguarda i dispersi. “Un 

minuto fa avete detto che erano meno di 

cento. Ora dite che sono più di duecento, 

forse anche trecento, come è possibile?”.

LA REPUBBLICA

Riorganizzati i centri della 
Protezione civile

Così non poteva continuare. Troppi sono stati 

i ritardi, le colpevoli sottovalutazioni, 

le improvvisazioni nell’affrontare la frana 

che ha devastato Sarno, Quindici, 

Siano e Bracigliano. Ancora una volta, 

nel paese dei terremoti, delle alluvioni e delle 

grandi tragedie ambientali, la macchina dei 

soccorsi non ha funzionato come doveva.

LA REPUBBLICA

■	SARNO
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l	 Cause 
	 e conseguenze
UN TERRITORIO FRAGILE
I rilievi montuosi dove si verificano le frane – 

Monti di Avella, per S. Felice a Cancello e Monti 

di Sarno (Pizzo d’Alvano e Monte Saro) per Sarno, 

Quindici, Siano e Bracigliano – fanno parte del-

la dorsale dei Monti Picentini. Questi rilievi, che 

bordano e delimitano verso Nord-Est la Piana del 

Fiume Sarno, presentano le caratteristiche geolo-

giche tipiche dell’Appennino Campano, dove le 

rocce carbonatiche (calcari) sono diffusamente ri-

coperte da coltri di materiali vulcanici provenienti 

dall’attività esplosiva dei Campi Flegrei e del 

Somma-Vesuvio, rappresentati da depositi piro-

clastici sciolti aventi spessori variabili, decrescenti 

con continuità dal fondo valle verso le creste dei 

rilievi (da 10 m a 1-2 m). Questo assetto geo-

logico e morfologico del territorio favorisce, so-

prattutto in mancanza di una adeguata copertura 

vegetale e di un’efficiente rete di drenaggio delle 

acque superficiali, il verificarsi di eventi franosi di 

tipo colata lungo i versanti.

I terreni superficiali piroclastici, altamente po-

rosi, in tempi di siccità assorbono facilmente 

le scarse precipitazioni; in occasione di piogge 

intense, invece, la stessa coltre superficiale si 

satura nella sua parte affiorante favorendo il 

ruscellamento delle acque, mentre piogge len-

te e continue tendono a saturarla completa-

mente e riempiono le fratture presenti nella 

roccia carbonatica sottostante, creando così 

un cuscinetto di acqua tra i due strati che fun-

ge da superficie di scivolamento per lo strato 

sovrastante saturo di acqua. Si determinano, 

quindi, condizioni di estrema instabilità e, per 

l’interazione di numerosi fattori sia naturali sia 

indotti dall’uomo, si può innescare il distacco, 

in uno o più punti nei settori più elevati e ripidi 

dei versanti, di zolle di terreno che franando 

vanno poi incrementandosi, coinvolgendo le 

sottostanti coperture di pendio.

Un’altra giornata di panico nei paesi colpiti 

dalle frane tra notizie allarmanti e proteste

La gente urla: “Fate di più”
Difficile l’opera dei tecnici della Protezione 

civile. Ancora tante le persone isolate. Le 

notizie su nuovi smottamenti in collina 

hanno seminato panico a più riprese 

provocando la fuga, in automobile o a piedi 

di centinaia di persone dalle zone più vicine 

ai bordi della frana.

L’INDIPENDENTE

L’ira degli scampati:

“Abbiamo scavato a mani nude”

“Ci hanno lasciati soli”
“Bastava un megafono, urla una donna 

vestita di nero. Bastava un megafono 

per evitare la strage. Erano ore che pioveva. 

Ore che le Autorità avrebbero dovuto capire 

ciò che si preparava”.

L’UNITÀ

■	SARNO
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Il bilancio ufficiale parla di 55 morti, 

125 dispersi, 1665 sfollati. 

Ma a Sarno, Quindici e negli altri paesi 

travolti si teme una catastrofe ben più ampia

Il cimitero degli innocenti
Centinaia di sepolti nel fango, paura di 

epidemie, allarme sciacalli.

LA NAZIONE

Saliti a 55 i morti in Campania, 

123 i dispersi. Una beffa burocratica: 

la Regione ha segnalato il pericolo ai 

Comuni solo dopo la tragedia

“Fango, morte e polemiche”
Tombe scoperchiate al cimitero di Sarno 

investito dal “fiume” di terra e detriti. 

Si temono epidemie. Due arresti per 

sciacallaggio. Barberi: sapevamo 

che l’area era a rischio ma una catastrofe 

tanto grande era imprevedibile.

GIORNALE DI SICILIA

Napolitano: “Affogare nel fango 
è indegno di un paese civile”

Il responsabile della Protezione civile:

il Cipe aveva erogato 53 miliardi per 

fronteggiare il dissesto idrogeologico. Duro 

anche il cardinale Giordano: 

“Una tragedia inaccettabile”. Peggio del 

terremoto, dice la gente dei paesi più colpiti. 

Impegnati circa tremila soccorritori.

IL SECOLO XIX
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LE COLATE DI FANGO
Ingenti masse di materiale con elevata veloci-

tà, fino a 20 metri al secondo, ed enorme forza 

distruttiva, si dirigono verso valle, seguendo le 

linee di massima pendenza. Alla base dei pen-

dii e all’uscita dei canali, i flussi si espandono, 

riducendo significativamente l’energia.

La copertura vegetale del terreno, soprattut-

to alberi d’alto fusto e sottobosco, svolge un 

ruolo decisivo per la stabilità di tali versanti, 

diminuendo l’impatto dell’acqua piovana sul 

suolo, assorbendone una parte, rallentandone 

la velocità di caduta e consolidando lo strato 

più superficiale del suolo.

Le cause degli eventi franosi di tipo “colata” 

sono dunque da ricercarsi generalmente nella 

saturazione dei terreni di superficie in presenza 

di morfologie sfavorevoli (pendii ripidi, scarpa-

te). In tali condizioni, la distruzione della co-

pertura vegetale ed il disboscamento possono 

risultare fattori determinanti e le conseguenze 

vengono aggravate dall’ubicazione spesso irra-

zionale ed imprudente dei centri abitati a valle.

LE INFORMAZIONI STORICHE
Per quel che riguarda, in particolare, la zona 

di Sarno, dai dati storici disponibili risulta che 

l’area era stata interessata anche in passato 

da dissesti, alcuni dei quali con meccanismi si-

mili a quelli occorsi nel maggio 1998 quale ad 

esempio l’evento del 21 febbraio 1963 quan-

do, a causa di piogge abbondanti che fanno 

esondare il Fiume Sarno, una frana si stacca 

dalla collina sovrastante il centro abitato o l’e-

vento del 9 gennaio 1968, quando una colata 

di fango provoca una vittima. Il 22 febbraio 

1986 una frana interessa il versante dei Monti 

di Sarno nell’area di Palma Campania, causan-

do 8 morti. L’origine degli eventi continua ad 

essere attribuita unicamente alle piogge abbon-

danti. Negli anni seguenti, progressivamente, 

cresce l’attenzione verso la grave situazione di 

degrado del territorio.

Il Sottosegretario alla Protezione civile ha 

riferito ieri al Senato

“Barberi: una tragedia 
annunciata ma non prevedibile 

con breve anticipo”
Non confondiamo – ha detto – la conoscenza 

dei rischi ed anche di alcune situazioni di 

particolare evidenza, con la previsione a 

breve e brevissimo termine di un evento 

come quello che si è verificato. Le colate di 

fango sono partite da costoni geologicamente 

instabili, ma non si è trattato di attivazione 

di vecchie frane già note.

IL GIORNALE D’ITALIA

La tragedia in Campania. Aspre polemiche 

sui soccorsi. L’assessore all’ambiente “il 

fatto che a quell’ora fossimo operativi è un 

punto di merito”

“L’allarme arrivò 
quando erano già tutti morti”

Il fax della Regione spedito ai Sindaci alle 

3,06 della notte. Da 10 ore

il fango aveva travolto i paesi. 

A Bracigliano il primo avviso, 

a Quindici addirittura ieri mattina. 

“Avevamo 300 paesi da avvertire”.

IL MESSAGGERO

■	SARNO
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5. 	 Si narra che Ferdinando IV nel 1804, passando con la sua famiglia per Nocera (paese limitrofo a Sarno) e trovando le strade impraticabili per il fango, sollecitò le Autorità a realizzare un sistema di  
	 canalizzazione delle acque collegato alla più generale opera di bonifica della Piana Campana
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IL DEGRADO DEL TERRITORIO
Il territorio pedemontano dell’area coinvolta 

era caratterizzato da discariche abusive, cave, 

fenomeni di intensa erosione, vaste aree dis- 

boscate: condizioni tali da favorire l’innesco 

di nuove frane.

Sul versante di Sarno la riduzione della su-

perficie boschiva era stata provocata anche 

da numerosi incendi. Inoltre, nel Bacino del 

Fiume Sarno il rischio era cresciuto a segui-

to della distruzione della rete idrografica dei 

Regi Lagni, un’opera di ingegneria idraulica 

voluta dai Borboni, costituita da una rete di 

canali che servivano a irreggimentare le ac-

que affluenti del Sarno.5

Dimenticando l’importante funzione che tali 

opere assumevano nel drenaggio delle acque 

superficiali, alcuni canali erano diventati luo-

ghi di sversamento di rifiuti di ogni genere, 

rimanendo ostruiti per larga parte del loro 

percorso perdendo così la loro funzione regi-

mante; altri invece erano stati cementificati e 

utilizzati come strade, imprimendo maggiore 

velocità alle acque di ruscellamento e quin-

di facendo crescere la quantità di materiale 

trasportata.

Anche sul versante di Quindici, nell’Avelli-

nese, la vegetazione originaria, costituita da 

castagni e querce, era stata sostituita con la 

coltivazione di nocelleti, eliminando comple-

tamente il sottobosco ed aumentando l’insta-

bilità ed il dissesto di tutta l’area. Distruzione 

della vegetazione spontanea e del sottobosco 

per incendi e per sostituzione con colture più 

redditizie, mancanza di manutenzione delle 

aree boschive, mancanza di manutenzione 

e pulizia dei canali di drenaggio e della rete 

idrografica, sia a valle che a monte: questi i 

fattori antropici che hanno favorito lo scivo-

lamento a valle dello strato di materiale pi-

roclastico, rendendo possibile la formazione 

delle colate di fango che hanno travolto i 

paesi sottostanti.

9 maggio 1998

Vertice notturno: tolto al Sindaco di Sarno il 

coordinamento dei soccorsi

La rabbia di Barberi: “Nulla ha 
funzionato”

L’UNITÀ

“Zitto e scava?
Io scavo ma non sto zitto”

Bando alle polemiche e si scavi! 

Questo è l’invito proveniente 

da alte cariche istituzionali 

e da tutti i rappresentanti delle forze 

politiche a chi in questi giorni ha cercato 

di individuare le responsabilità di quanto è 

accaduto in Campania.

IL MANIFESTO

Intervento della Protezione civile. 

Si temono errori anche negli elenchi delle 

persone che erano date per disperse

“Giro di vite dopo il caos”.
Così cambiano i vertici dei soccorsi

Cancellato il Com di Nocera Inferiore, 

il centro che avrebbe dovuto coordinare i 

soccorsi, costituito appena quattro ore prima, 

a oltre due giorni da quando vi sarebbe 

stato bisogno della sua attività. Cancellato 

anche il Coc di Sarno, il centro di soccorsi 

con competenza comunale del paese 

maggiormente colpito dalla valanga di fango. 

Al loro posto veniva istituito il Com di Sarno.

LA STAMPA

■	SARNO
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6.	 Intervento del prof. Barberi, Sottosegretario al Ministero dell’Interno con delega alla Protezione civile – Camera dei Deputati – Atti Parlamentari. Seduta n. 352 del 12.5.1998

Uno smottamento provoca la fuga dalla 

frazione di Episcopio e nessuno smentisce. 

Otto sotto choc

“Un falso allarme raddoppia la 
paura”

Le voci si rincorrono creando panico, la 

burocrazia e la mancanza di coordinamento 

ostacolano i soccorsi. Il vescovo: “È il caos”.

IL GIORNALE DI SICILIA

Il Sottosegretario alla Protezione civile sui 

luoghi del disastro: “Anche i soccorritori 

stanno correndo dei rischi”

“Barberi: ci sono stati intoppi 
burocratici, ma la frana era 

inevitabile”
Occorre muoversi con cautela perché si può 

essere travolti dal fango che si è fermato 

dietro le macerie.

 CORRIERE DELLA SERA

Dispersi, numeri incontrollabili

“Sospesa la diffusione dei dati”
La Protezione civile ammette ritardi e 

carenze nel coordinamento. Sul numero dei 

dispersi troppa confusione: bollettini sospesi. 

Il mancato ritrovamento di altri superstiti 

accresce la disperazione. 

E molti cercano con le mani nel fango.

IL GIORNALE DI SICILIA
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l	 Provvedimenti

LA RIDUZIONE 
DEL RISCHIO IDROGEOLOGICO
A seguito dei drammatici eventi alluvionali 

del 5 e 6 maggio 1998 viene dichiarato lo 

stato di emergenza nei Comuni di Braciglia-

no, Siano, Sarno (SA), S. Felice a Cancello (CE) 

e Quindici (AV) (O.P.C.M. 2787/98).

“Si sta adesso predisponendo un’ordinan-

za di Protezione civile, con la quale verrà 

disposto l’impiego dei primi fondi straordi-

nari stanziati per la gestione di emergenza 

(...). Ricordo che le risorse disponibili ver-

ranno ripartite per le seguenti finalità: la 

copertura delle spese di prima emergenza 

ed assistenza immediata alle popolazioni 

colpite, chiunque le abbia disposte; l’avvio 

degli interventi urgenti di messa in sicu-

rezza e ripristino del territorio danneggia-

to nonché di recupero delle infrastrutture 

pubbliche danneggiate (dalla viabilità, agli 

edifici, a fognature, acquedotti, ecc.) con 

contestuale predisposizione di un piano di 

interventi organici da elaborarsi con l’ausi-

lio di tecnici esperti e che preveda in primo 

luogo il riassetto delle aree interessate al 

suo risanamento; la delimitazione delle 

aree a rischio da sottoporre a vincolo di 

inedificabilità (…).

Che il dissesto del territorio nazionale e la 

necessità dell’avvio di concrete opere di ri-

duzione del rischio idrogeologico debbano 

essere considerati una delle priorità dell’a-

zione del Governo e del Parlamento, penso 

che sia ormai una questione definitivamen-

te assodata. Il Parlamento è in possesso di 

tutti i dati sul dissesto idrogeologico pre-

sentati dalla Protezione civile con la diffu-

sione del progetto AVI del CNR. Un’azione 

congiunta in questa direzione non può più 

essere rinviata (...)”.6

Campania: 101 morti. Altalena sulle cifre 

dei dispersi e adesso si pensa 

a una lotteria per reperire i fondi

“Nel fango anche la Protezione 
civile”

Soccorsi senza coordinamento, caos negli 

interventi di scavo, scaricabarile: infuria la 

polemica. Sepolto per tre giorni, ritrovato 

vivo. Mille persone salvate dagli elicotteri.

IL MESSAGGERO

La rabbia della gente di Sarno è rivolta 

anche contro il Sindaco che non ha fatto 

evacuare il paese dopo la prima frana

“Ritardi prima e dopo la tragedia”
Il popolo del fango non ha più voglia di

piangere e basta. Ora che trovare gente 

viva non è più soltanto un sogno, chiede 

che si faccia più in fretta, che non si perda 

nemmeno un minuto. Spacca le macchine 

fotografiche dei reporter e li chiama sciacalli. 

IL SECOLO XIX

■	SARNO
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RISCHIO IDROGEOLOGICO 
E PIANI DI BACINO
I Piani di bacino, introdotti dalla Legge per la 

difesa del suolo n.183/89 successivamente as-

sorbita nel D. Lgs. 3 aprile 2006 n.152, classifi-

cano i territori amministrativi dei Comuni e le 

aree soggette a dissesto in funzione del rischio, 

valutato sulla base della pericolosità connessa 

ai fenomeni di dissesto idraulico e idrogeologi-

co, della vulnerabilità e dei danni attesi. La pe-

rimetrazione delle aree a rischio, nel testo della 

cosiddetta “Legge Sarno” (n. 267/98), è stata 

eseguita sulla base delle conoscenze acquisi-

te e al fine di mantenere aggiornato il quadro 

delle informazioni scientifiche sulle condizioni di 

rischio, i contenuti del Piano sono aggiornati a 

cura dell’Autorità di bacino di competenza al-

meno ogni due anni, mediante specifiche pro-

cedure in base alle quali gli Enti locali interessati 

sono tenuti a comunicare all’Autorità di bacino 

i dati e le variazioni, sia in relazione allo stato 

di realizzazione delle opere programmate, sia in 

relazione al variare dei rischi del territorio.

Sono individuate le seguenti classi di rischio 

idraulico e idrogeologico:

R1 – moderato, per il quale sono possibili 

danni sociali ed economici marginali;

R2 – medio, per il quale sono possibili dan-

ni minori agli edifici e alle infrastrutture che 

non pregiudicano l’incolumità delle persone, 

l’agibilità degli edifici e lo svolgimento delle 

attività socio-economiche;

R3 – elevato, per il quale sono possibili pro-

blemi per l’incolumità delle persone, danni 

funzionali agli edifici e alle infrastrutture con 

conseguente inagibilità degli stessi e l’inter-

ruzione delle attività socio-economiche, danni 

al patrimonio culturale;

R4 – molto elevato, per il quale sono possibili 

la perdita di vite umane e lesioni gravi alle 

persone, danni gravi agli edifici e alle infra-

strutture, danni al patrimonio culturale e la 

distruzione di attività socio-economiche.

Sarno, verità da scavare
“La prevenzione, il consolidamento, 

l’obbedienza ai canoni del piano regolatore 

non sono mai esistite a Sarno. E non 

sorprende visto che nel cemento ha investito 

la camorra armata di mitragliette che 

sparavano per questo”.

IL MATTINO

Il Governo dichiara 

lo stato di emergenza. 50 miliardi. Polemiche 

sul mancato coordinamento

Ancora vivi sotto il fango
Un giovane salvato dopo 72 ore. Lo scavo nel 

fango prosegue senza soste, ma finora ad essere 

estratti dalla melma sono soprattutto cadaveri.

AVVENIRE

“Nessuno ha detto, fuggite”
La ricostruzione di quattro giorni 

di spaventosi ritardi. Tre giorni per capire. 

Tre giorni per lubrificare la macchina. 

Tre per coordinare le braccia, le intelligenze 

e gli strumenti. Tre giorni per tirare fuori 

dal fango chi era ancora vivo o i corpi da 

restituire a chi li cercava, li invocava, li 

piangeva senza vederli. Tre giorni dalla 

notte dei misteri e del fango. Ora c’è da 

recuperare il terribile ritardo accumulato, 

l’iniziale sottovalutazione.

IL MATTINO

■	SARNO
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7. 	 La Legge è stata modificata dal D.L. n. 132/99, convertito e modificato dalla Legge n. 226/99 e ulteriormente modificato dal D.L. n. 279/00, convertito con modifiche dalla Legge n. 365/00  
	 “Interventi urgenti per le aree a rischio idrogeologico molto elevato e in materia di Protezione civile, nonché a favore di zone colpite da calamità naturali”
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“LA LEGGE SARNO”
Un mese dopo il tragico evento, il Governo ema-

na il Decreto Legge n. 180, del 11.6.1998,“Mi-

sure urgenti per la prevenzione del rischio 

idrogeologico e a favore delle zone colpite da 

disastri franosi nella Regione Campania”, con-

vertito e modificato dalla Legge n. 267/98 (G.U. 

n. 183 del 7.8.1998), conosciuta come “Legge 

Sarno”.7 La Legge per la difesa del suolo (n. 

183/89) prevedeva che per ogni bacino idro-

grafico (regionale, interregionale o di interesse 

nazionale) dovesse essere elaborato un Piano 

di bacino riguardante la conservazione, la difesa 

e la valorizzazione del suolo, la difesa e la sal-

vaguardia della qualità delle acque superficiali e 

sotterranee e dell’ambiente naturale. A tal fine, la 

Legge 267/98 stabiliva che le Autorità di Bacino 

– Enti istituiti per la gestione dei bacini idrogra-

fici in cui è stato suddiviso il territorio naziona-

le8 – presentassero Piani di bacino Straordinari, 

dando la priorità all’analisi delle aree a rischio 

idrogeologico per le quali era stato dichiarato lo 

stato di emergenza, ai sensi dell’art. 5 della Legge 

225/92. L’obiettivo era quello di fornire una prima 

perimetrazione e mappatura delle aree ad elevato 

rischio idrogeologico, per garantire sia l’incolumi-

tà delle persone sia la sicurezza delle infrastruttu-

re e del patrimonio ambientale e culturale. Inoltre 

il Decreto prevedeva che le Autorità di Bacino 

adottassero in tempi brevi Piani Stralcio per l’As-

setto Idrogeologico (P.A.I), in cui si presentasse 

una perimetrazione più dettagliata delle aree a 

rischio idrogeologico. L’Autorità di Bacino del Sar-

no, comprendente i bacini idrografici del Sarno, 

dei Torrenti Vesuviani, della Penisola Sorrentina 

e Capri, ha adottato il P.A.I. (distinto in rischio 

frane e in rischio alluvione) in data 10.04.2002, 

sentiti i Comuni e le Province interessate, ai 

sensi dell’art. 1 bis, commi 1 e 2, della Legge 11 

dicembre 2000, n. 365 “Interventi urgenti per le 

aree a rischio idrogeologico molto elevato e in 

materia di Protezione civile, nonché a favore di 

zone colpite da calamità naturali”.      	      

10 maggio 1998

La solidarietà non sempre è funzionale

“A casa chi non è organizzato”
La Protezione civile: “Sono 1100 volontari 

giunti in queste zone. E sono tutte 

organizzazioni precostituite, autosufficienti. 

Un appello a tutti coloro che vogliono 

rendersi utili ma poi ci creano grossi 

problemi: se la gente volontaria non è 

organizzata, non deve intervenire”.

L’INDIPENDENTE

“Lo Stato si è dimenticato di Sarno”
La rabbia della gente: “mandateci le pale 

per scavare”. Cacciano indietro le lacrime e 

tirano fuori la rabbia gli abitanti di Sarno.

LA STAMPA

Tensione, incomprensioni e polemiche

“Grande freddo tra volontari e 
professionisti del soccorso”

“Qua non ci fanno fare niente, ci lasciano ore e 

ore con le mani in mano, io non sono venuto a 

farmi le ferie, così abbiamo deciso di andarcene”.

CORRIERE DELLA SERA

■	SARNO

8.	 Con il Decreto n. 294 del 25.10.2016 del Ministro dell’Ambiente e Tutela del Territorio e del Mare, è stata avviata la riforma distrettuale prevista dal D. Lgs. n. 152/2006.  
	 Sono state istituite 7 “Autorità di bacino distrettuali” che sostituiscono le vecchie Autorità di bacino, assumendone le risorse strumentali e finanziarie
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 *	 È stata realizzata una schedatura sistematica di tutti gli articoli pubblicati sulla frana a Sarno in prima pagina dal 6 all’11 maggio del 1998 da 10 quotidiani nazionali (Il Corriere della Sera, La Repubblica,  
	 La Stampa, Il Mattino, Il Messaggero, Avvenire, Il Giornale, Secolo d’Italia, L’Unità e Il Manifesto) e da due quotidiani regionali (Il Mattino Salerno e Roma)



l	 Le prime pagine  
	 dei quotidiani

Argomenti 
FRANA A SARNO 1998*  
ıı Vittime	 64	 97.0%

ıı Istituzioni	 52	 78.8%

ıı Soccorsi/Interventi	 47 	 71.2%

ıı Polemiche	 36	 54.5%

ıı Danni		  35	 53.0%

ıı Protezione civile	 32	 48.5%

ıı Esposizione	 13	 19.7%

ıı Campagne di solidarietà/  

sensibilizzazione 	 7	 10.6%

ıı Volontari/Volontariato	 6	 9.1%

ıı Altro		  0	 0.0%

TERREMOTO DI FANGO

“I
ngoiati dalla lava fredda”, “Sepolti 

da una valanga di fango”, “Il cimi-

tero degli innocenti”, “Una strage 

nel fango” e “Sotto il fango la Pompei del 

Duemila”, sono alcuni dei titoli più signi-

ficativi comparsi sulle prime pagine dei 

giornali nei giorni immediatamente suc-

cessivi alla frana a Sarno. La stampa de-

dica spazio alla calamità, pubblicando ar-

ticoli con titoli importanti, molto spesso 

completi di occhiello e sottotitolo (51,5%) 

e immagini rappresentative della devasta-

zione prodotta dalla frana. 66 gli articoli 

analizzati nel complesso.

Dall’analisi dei titoli di apertura dei gior-

nali, che rappresentano il primo impatto 

del lettore con l’informazione, emerge 

come le parole utilizzate dalla stampa 

disegnino scenari apocalittici di terrore 

e morte con toni prevalentemente iper-

bolici (“Apocalisse di fango”, “Inferno 

di fango”) ed emotivi (“La tragedia dei 

dispersi”, “Il cimitero degli innocenti”). 

■	SARNO 77

Il Sottosegretario alla Protezione civile, 

Barberi, lancia il suo j’accuse stanco di 

gestire solo emergenze

“Prevenzione, sennò vado via”
Indietro non si torna. 

Se qualcuno vuole ridurre la Protezione civile 

a ciò che era una volta, e cioè 

ad una struttura che deve occuparsi solo del 

soccorso, senza avere voce in capitolo sulla 

previsione e sulla prevenzione, 

non credo che sarà questa la strada.

L’INDIPENDENTE

“Vuole una pala? Ripassi. La 
burocrazia frena 

i volontari degli scavi”
È un esercito che compare ad ogni 

emergenza, puoi trovarli nel cuore della 

tragedia o negli avamposti dei disperati. 

arrivano senza farsi annunciare, nessuno ha 

mai fretta di andarsene. Qui dicono che non 

stanno lavorando bene.

AVVENIRE
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ANGOSCIA INFINITA
Nello specifico tra le singole testate, i titoli de 

“Il Mattino” appaiono particolarmente incisivi 

e rappresentativi, perché danno sfogo al sen-

so di angoscia collettiva (“Rabbia e speranza”) 

e denunciano le responsabilità della tragedia 

(“Disastro colposo”, “Governo, il Sud è Italia”). 

Lapidari, allusivi e ricchi di giochi di parole 

i titoli de “Il Manifesto”, che presentano un 

taglio di denuncia politica e accusano in pri-

mo luogo il Governo di ritardi e inefficienze 

(“Omicidio”, “Peggio per loro”, “Stato pietoso”, 

“Ritrovato Prodi”). Tra le parole utilizzate dal-

la stampa nei titoli per descrivere l’evento, il 

termine più citato è fango, seguito da frana, 

alluvione, disastro e tragedia.

Anche per la frana a Sarno, il fango com-

pare spesso come complemento di materia 

associato ad un’altra forza della natura (“va-

langa di fango”, “terremoto di fango”, “fiumi 

di fango”, “mare di fango”, “torrenti di fango”), 

quasi che il giornalista ne volesse accrescere 

la portata distruttiva evocando altre calamità 

naturali. La potenza devastatrice del fango 

deriva anche dalla personificazione della 

materia fangosa prodotta dalla stampa. Nel 

discorso dei giornali, infatti, il fango sembra 

animarsi, compiere azioni e muoversi come 

se avesse la volontà di agire: “il fango ruba 

33 vite”, “il fango soffoca la speranza”, “avvol-

ge”, “inghiotte”, “travolge”, “uccide”, “vomita 

un ricordo”, “salva un album di foto”.

È possibile individuare, inoltre, due campi 

semantici principali intorno alla tragedia di 

Sarno: il campo della morte, che comprende 

anche i termini legati alle responsabilità della 

catastrofe (soffocare, travolgere, sommerge-

re, funerale, disastro, senzatetto, dispersi, 

bare, accuse, colpe, Governo, polemica, ter-

ritorio), contrapposto a quello della vita e 

degli interventi per fronteggiare l’emergenza 

(soccorsi, scavare, trovare, speranza, vivi, 

difendere, salvare, sopravvissuti, miracolo).

Il Sottosegretario alla Protezione civile 

chiede impegni precisi per la prevenzione: 

“Non ne posso più di gestire un’emergenza 

dopo l’altra mentre il Parlamento dorme”

L’ultimatum di Barberi: “Se mi 
bloccano me ne vado”

“Non possiamo aspettare i morti per 

intervenire, ora comincia il balletto delle 

responsabilità”. “In Versilia ho capito che 

la gestione centralizzata è un errore, la 

burocrazia romana è lontana dai cittadini”. 

LA REPUBBLICA

Il Sottosegretario: vogliono lasciarci solo il 

soccorso. E accusa Ministri e Parlamento 

“Ridimensionare la Protezione 
civile? Inaccettabile”

“Qualcuno vuole ridurre la Protezione civile 

a ciò che era una volta, e cioè una struttura 

che deve occuparsi solo del soccorso e senza 

voce in capitolo sulla previsione e sulla 

prevenzione. Non credo che la strada sarà 

questa. Ma, in caso contrario, si dovranno 

trovare anche un altro segretario”.

IL MESSAGGERO

■	SARNO
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LA FRANA SCUOTE IL GOVERNO
L’attenzione della stampa è catalizzata dal-

le vittime della frana (97% degli articoli) e 

dalla difficoltà di stabilire il numero esatto 

delle persone morte: “Ci vorranno mesi per 

trovare i morti”, “Sul numero delle vittime 

non ci stiamo capendo più nulla, non riuscia-

mo a stabilire quanti sono i dispersi”.

Tutte le testate parlano inoltre delle istitu-

zioni (78,8%) e, soprattutto, del Governo. 

L’emergenza a Sarno, infatti, impone al Pre-

sidente del Consiglio Prodi una soluzione 

urgente di problemi quali: reperire i fondi 

per gli interventi immediati, rivoluzionare 

la politica del territorio e discutere del coor-

dinamento dei soccorsi e delle competenze 

in materia, per impedire il ripetersi di simili 

catastrofi (“Il Governo vara lo stato di emer-

genza”, “Summit del Governo, stanziati i pri-

mi fondi”, “Ambiente, il Governo rinvia. Prodi 

annuncia una ’regia unica’ per il territorio, 

ma il Consiglio dei Ministri non decide”). Il 

riferimento alle istituzioni riguarda anche 

la partecipazione del Capo dello Stato e di 

Prodi ai funerali (“Scalfaro e Prodi: siamo con 

voi”, “Scalfaro e Prodi questa mattina nello 

stadio di Sarno per i funerali di 85 vittime”), 

la denuncia del Ministro dell’Interno Napoli-

tano (“Scene indegne di un paese civile”) e le 

scuse agli abitanti delle frazioni cancellate 

dal fango da parte del Presidente del Senato 

Mancino (“Lo Stato vi chiede scusa”). 

Il tema delle istituzioni è strettamente lega-

to a quello dei soccorsi/interventi (71,2%) 

e delle polemiche (54,5%): i giornali parla-

no di uno scaricabarile delle responsabilità 

tra Governo e Enti locali in merito ai ritardi 

e allo scarso coordinamento dei soccorsi 

(“Sarno, la rabbia dei sopravvissuti: ’Dateci 

le pale, cercheremo noi i nostri cari’”, “Ritardi 

colpevoli”, “Soccorsi senza coordinamento, 

caos negli interventi di scavo, scaricabarile: 

infuria la polemica”).

11-15 maggio 1998

La pioggia tornerà, dicono le previsioni. E 

c’è il terrore di un nuovo fiume di fango.

Corsa contro il tempo per 
l’incubo nubifragi

Un allarme sonoro se la montagna si 

muoverà.

LA REPUBBLICA, 11.05.1998

In Campania è allarme pioggia. 
Pronto un piano di evacuazione

I responsabili del Com stanno predisponendo 

un piano di evacuazione per 230 Comuni. 

È una corsa contro il tempo. Sono state 

individuate ben 40 nicchie di distacco sulla 

montagna e nei prossimi giorni bisognerà 

valutare l’entità di terra che potrebbe 

ancora venir giù.

IL GIORNALE DI SICILIA, 12.05.1998

■	SARNO
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LE DIFFICOLTÀ
Dai titoli e dagli articoli in prima pagina, 

emerge l’immagine di una Protezione civile 

(48,5%) poco efficiente e costretta ad ammet-

tere alcuni ritardi: “Il Sottosegretario alla Pro-

tezione civile ammette l’impotenza dei soc-

corsi”, “Nel fango anche la Protezione civile”. 

In un numero ridotto di articoli viene dato 

spazio all’intervento del Sottosegretario Bar-

beri, che minaccia le dimissioni nel caso in 

cui venga tolta alle sue competenze la pre-

venzione, con la creazione di un supermini-

stero per il territorio: “Ambiente, il Governo 

rinvia. Ronchi e Costa divisi. Barberi: ’Se 

cambia la Protezione civile me ne vado’”. 

Rispetto alla grande attenzione della stam-

pa per il numero di vittime, viene dedicato 

minore spazio ai danni materiali (37,9%), 

nonostante venga descritto uno scenario di 

devastazione: “Paesi isolati, case distrutte”, 

“La frazione di Episcopio cancellata”. 

Ottiene una discreta visibilità il tema dell’ 

esposizione (19,7%): la testata che ne par-

la maggiormente è il “Secolo d’Italia”, sotto-

lineando come “la mancata programmazio-

ne degli interventi di tutela del territorio” sia 

“tra le cause più evidenti del disastro” e parla 

di “allarme ignorato in Campania” e di “una 

catastrofe poco naturale” . Marginale il tema 

della solidarietà (10,6%), che ottiene spazio 

soprattutto sulle edizioni nazionali e locali 

de “Il Mattino”. Infatti, il quotidiano apre una 

sottoscrizione per gli alluvionati, istituisce 

una linea verde e devolve l’incasso di un’e-

dizione straordinaria de “Il Mattino Salerno” 

in occasione del ritorno in serie A della Sa-

lernitana (“La tristezza del giorno più bello”). 

Infine poco significativa la percentuale di ar-

ticoli che parlano del lavoro dei Volontari nel 

sostegno ai familiari delle vittime (Volontari, 

9,1%): “Allarmati dalle urla e da quel gruppo 

inginocchiato, i Volontari si avvicinano, chie-

dono se c’è bisogno di aiuto”.		      

Dalla Protezione civile 
ammettono: “Non sappiamo 

neanche dove sistemare la 
gente”

Tirata di orecchie alla stampa accusata di 

allarmismo ma sui luoghi del disastro è 

tutto in alto mare. Gli esperti stanno ancora 

studiando il territorio e gli abitanti rimasti 

nelle case non sanno cosa fare. 

IL GIORNALE D’ITALIA, 13.05.1998

Un’ordinanza del Sindaco vieta l’accesso ai 

fabbricati pericolanti nelle zone a rischio 

frane

Sarno, l’incubo dell’esodo
E a Quindici già evacuate 600 famiglie.

LA STAMPA, 14.05.1998

Il parroco della frazione di Episcopio

“E ora occupiamoci dei vivi”
“Ed ora pensiamo ai vivi, cerchiamo di restituire 

dignità e soprattutto serenità a quanti vogliono 

tornare alla vita dopo la tragedia.”

L’INDIPENDENTE, 14.05.1998

La Protezione civile rassicura: 

l’allontanamento dalle abitazioni a rischio 

sarà temporaneo

“Se piove evacuazione anche con 
la forza”

In caso di allarme gli abitanti saranno 

raccolti da autobus e portati in caserma. 

A Quindici poche gocce hanno scatenato 

il caos: centinaia di persone sono fuggite 

terrorizzate.

LA STAMPA, 15.05.1998

■	SARNO
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Il disordine edilizio del nostro Paese

Della tragedia abbattutasi sulla Campania sappiamo quan-

to ne hanno pubblicato i giornali, nulla di più. Che però è 

anche quanto ci basta a trarne un paio di deduzioni, unica-

mente ispirate all’esperienza e al buonsenso. La prima è che 

ci sono due maniere per reagire a queste catastrofi: una 

è quella di affrontarle con qualsiasi mezzo, e anche sen-

za nessun mezzo; l’altra è quella di mettersi a piangere 

sull’accaduto e di cercarne il colpevole.

Non sappiamo quale delle due strade imboccheranno le 

vittime di quest’ultimo sinistro. Ma le spinte e l’esempio 

che stanno loro dando la politica e i cosiddetti media non 

sono dei più incoraggianti. Le trombonate piene di vuoto 

dei bardi della maggioranza in cui tutto (partecipazione, 

lacrime, promesse) ha un suono più falso di quello delle 

campane fesse fanno il paio coi singhiozzi, l’indignazione 

e le accuse dell’opposizione per la quale tutto fa brodo, 

anche i morti. In una sola cosa gli uni e gli altri sono 

d’accordo: nell’attribuire questi sinistri a una mancanza 

di “regole”, dovuta all’imprevidenza delle passate classi 

dirigenti, nazionali e locali. È una comoda, ma smaccata 

menzogna. Non conosco il caso della Campania, tuttavia 

in vari altri dello stesso genere mi è capitato di andare a 

frugare tra le regole di cui si deplorava il vuoto e di per-

dermici come nella foresta amazzonica, talmente fitto era 

il loro intrico. Non ce n’era una che non eccepisse o non 

ne contraddicesse un’altra in un intreccio di articoli, ri-

chiami, commi e capoversi in cui tutto era minuziosamen-

te previsto e predisposto, ma che sembrava fatto apposta 

per far perdere la bussola a chi vi si avventurava.

Una sola, fra queste regole, regolarmente mancava, e credo 

che continui a mancare: l’indicazione in caso di mancato 

o inadeguato funzionamento, di un responsabile e anche 

quella di una qualsiasi traccia che ne permettesse l’accerta-

mento. In nessuna di quelle sciarade c’era un timbro o una 

firma che conducesse a qualche pubblico ufficio o ufficiale 

che non potesse invocare la copertura o l’avallo di qualche 

altro pubblico ufficio o ufficiale in un intreccio di “competen-

ze” tale da fornire un alibi a chiunque si trovasse a posteriori 

implicato in un processo sulle responsabilità di un sinistro, 

che infatti resta, nei tre gradi di giudizio, sempre nel vago e si 

estingue con la morte (naturale) degli imputati.

Io ho visto solo in televisione lo scenario della tragedia 

campana. Francamente non mi pare che questa volta 

essa sia dovuta a un dissennato diboscamento dei colli 

circostanti, che non hanno l’aria di friabili calanchi, ma di 

verdeggianti alberate. Un paio di cose però vorrei sapere, 

LE LICENZE FACILI 
E LE LEGGI OSCURE

Corriere della Sera, 9.05.1998, 
di Indro Montanelli
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che invece non saprò mai. Primo: quali sono, con relativi 

titolari, i pubblici uffici che hanno rilasciato ai palazzinari 

(locali o d’importazione) licenza di costruzione su terreni 

che invece friabili appaiono anche a occhio nudo. Secon-

do: chi erano (avranno pure un nome, no?) coloro che, 

preposti al controllo per la salvaguardia del paesaggio 

e dell’urbanistica, hanno permesso la moltiplicazione di 

quei formicai umani che, oltre a sconciare quelle contrade, 

fra le più belle del mondo, ne hanno predisposto le abita-

zioni a loculi. Sindaci, Assessori, Presidenti di Province e 

di Regioni, Intendenti e Sovrintendenti, chi erano e dov’e-

rano mentre si perpetravano simili oltraggi non solo alla 

decenza, ma anche alla prudenza?

Non vorremmo, dopo averne deplorato il brutto vezzo, con-

tribuire alle polemiche nel momento in cui bisogna invece 

accantonarle per fare compatto fronte per il salvataggio del 

salvabile. Ma basta con le “regole” che servono soltanto a 

rendere impenetrabili le responsabilità dei disastri quando i 

disastri si possono ricondurre a delle responsabilità umane 

(come non accade, per esempio, nei terremoti) ma quando 

verrà l’ora della ricostruzione ricordiamoci che l’urbanistica 

e il paesaggio italiani hanno bisogno non di altre, ma di 

meno “regole”. E più che di cemento, di dinamite.

■	SARNO
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Man mano che l’orrendo catalogo di morte si allunga si fa 

anche più chiara una consapevolezza che rende, se pos-

sibile, più atroce il senso di quanto è accaduto in Cam-

pania. Questo è un Paese dove domina la cialtroneria e 

l’inconcludenza di chi pretende cariche, ma non sa creare 

gli strumenti perché vinca il principio della responsabilità, 

tanto più nell’emergenza. Infatti ciò che emerge non è 

la mancanza di competenze e professionalità nel settore 

della emergenza ambientale e delle catastrofi. Il proble-

ma sta nel fatto che chi ha competenze non decide e chi 

decide non ha le competenze. E, comunque, in mezzo ai 

due fronti sta uno stuolo di Enti locali, provinciali, regio-

nali, nazionali. In una tale ragnatela quindi può accadere 

che la denuncia del Sindaco di Nocera Inferiore sui peri-

coli dell’enorme sbancamento previsto per costruire un 

casello autostradale, si scontri con il fatto che nessuno 

ha chiesto il parere sui rischi dell’opera, ma solo quelli 

sull’impatto ambientale. L’estetica sarà salva, insomma, 

la tenuta della montagna un po’ meno. O che il Sindaco 

di Avella (Av) che dal 6 maggio ha lanciato l’allarme per 

frane incombenti con un fax a ben 9 istituzioni regionali e 

provinciali, senza ricevere alcuna risposta. Aspetteremo il 

prossimo smottamento per tornarci su?

In compenso esiste una lista di Autorità insignite di vari 

titoli (e congrui appannaggi) per vigilare sul territorio. 

Facciamoci una domanda, in tutta onestà: quale Sindaco 

accetterà di farsi dettar legge da una Commissione ri-

schio di tutela ambientale o Protezione civile per decide-

re se fare o no quell’intervento urbanistico? E la tutela 

ambientale sarà così gentile di adattarsi a tenere conto 

anche dei rischi per le popolazioni civili? E se brigate 

di Volontari, come è accaduto a Sarno e a Quindici, ar-

rivano sul disastro a chi chiederanno cosa fare e come 

rendersi utili? Per non parlare del numero dei Vigili del 

fuoco – unico corpo davvero pronto a qualsiasi emer-

genza – che non arrivano a 25.000 unità mentre in Ger-

mania sono quattro volte tanto.

Se arriva una calamità, alluvione, terremoto o altro che 

sia, mentre in un Paese serio il primo impulso è quello di 

costituire un vertice dotato simultaneamente di compe-

tenze e poteri decisionali per intervenire con la massima 

efficacia e rapidità, qui da noi si scatena la gara a chi fa 

del disastro l’occasione per esibire la propria istrioneria 

e, per dirla tutta, la propria imbecillità. Spiegateci per fa-

vore che senso ha mettersi a lanciare geremiadi sui cin-

quant’anni di malgoverno del territorio, sulle colpe della 

speculazione, sulla malversazione di poteri locali e nazio-

nali se non quello di un cinico festival dell’ovvio e di un 

crudele gioco a scaricabarile sulla pelle delle vittime. E, 

naturalmente, non perché non sia sacrosanta verità che il 

È
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L’Indipendente, 9.05.1998, di Diego Landi
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territorio italiano sia stato massacrato, esposto in maniera 

criminale ai movimenti che la natura compie. Ma perché 

il problema non è quello di elencare le colpe degli altri , 

ma semmai di rovesciare le politiche territoriali portan-

dole al rispetto dell’ambiente sicuro. Non solo ambiente 

quindi, ma sia detto ai verdi di casa nostra, anche sicuro. 

Il nodo è infatti quello di intervenire in caso di calamità 

con il massimo di rapidità e di efficacia a difesa dei civili 

e a prevenzione di ulteriori danni. Una classe dirigente 

che voglia dare il senso di vero cambiamento rispetto al 

passato è soprattutto in questi drammatici frangenti che 

può dimostrare quanto vale. Per ora abbiamo visto poco. 

Anche se dobbiamo rimarcare positivamente la decisione 

di costituire una supertask-force di Ministri con il Sottose-

gretario Barberi. E se dobbiamo dare atto alla Protezione 

civile di aver superato, nelle 24 ore seguenti il dramma 

campano, e di prendere in mano situazioni che rischiavano 

di precipitare, arrivando a commissariare, come a nostro 

parere è giusto che sia, interi paesi. Perché, sia detto con 

tutto il rispetto, questioni come decentramento, alleggeri-

mento della presenza dello Stato centrale, federalismo o 

quant’altro, in vicende come queste c’entrano come i cavoli 

a merenda. E la gente di Campania chiede a gran voce che 

lo Stato faccia in tutti i sensi il suo primo dovere: la difesa 

della terra, della casa, della vita dei suoi cittadini.

■	SARNO
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Atti Parlamentari – Camera dei Deputati
XIII LEGISLATURA – RESOCONTO STENOGRAFICO

SEDUTA DEL 7 MAGGIO 1998

FRANCO BARBERI, 
Sottosegretario di Stato per l’Interno

 

Non possiamo poi dimenticarci, anche se qui parliamo di rischio idrogeo-

logico, il livello altissimo di rischio che il nostro Paese ha anche in campo 

sismico, chimico industriale, vulcanico. I dati numerici sulle popolazioni 

esposte ai vari rischi non ci consentono di perdere ulteriore tempo. Ogni 

occasione deve essere colta e questo circolo che insisto a chiamare “vir-

tuoso” e che coinvolge tutti nei percorsi di ricostruzione intrapresi negli 

ultimi anni, bisogna che si allarghi a macchia d’olio e penetri il più possi-

bile nella programmazione ordinaria, nella spesa ordinaria, nella cultura 

degli amministratori ma anche in quella dei cittadini.

S
ignor Presidente, onorevoli senatori, innanzi tutto desi-

dero esprimere il profondo cordoglio del Governo e mio 

personale alle famiglie delle vittime causate dal maltem-

po e dai conseguenti disastri e dissesti idrogeologici verifica-

tisi nella Regione Campania a partire dal 5 maggio. Il Governo 

intende fornire, a poche ore dal verificarsi dei fenomeni che 

hanno originato le numerose vittime e i danni maggiori, men-

tre ancora fervono le operazioni di soccorso e assistenza alle 

popolazioni colpite, un primo quadro generale in risposta alle 

interrogazioni e alle interpellanze urgenti presentate da innu-

merevoli onorevoli senatori in relazione alle cause del fenome-

no, alla sua evoluzione, alla gestione del primo soccorso e ai 

programmi di intervento che sono in corso di predisposizione. 

Nel mio intervento richiamerò la dinamica degli eventi di que-

sti giorni sia dal punto di vista delle precipitazioni che delle 

loro conseguenze e mi soffermerò nel dettaglio sugli interventi 

di soccorso effettuati a seguito delle frane. Descriverò anche 

le azioni attivate nella prima emergenza per alleviare i disagi 

degli abitanti delle zone colpite e per avviare un pronto su-

peramento della crisi. In conclusione offrirò alla discussione 

una sintetica informativa sulle attività della Protezione civile 

in materia di dissesto idrogeologico sia sotto il profilo dell’in-

tervento che sotto quello della prevenzione ed alcune consi-

derazioni più generali sull’opera di prevenzione e mitigazione 

dei rischi naturali, sulle priorità operative che ne discendono e 

sui percorsi riformatori avviati e da avviare in questo campo. 

Per quanto riguarda l’evento atmosferico e le sue caratteristiche, 

la perturbazione ha iniziato ad interessare il nostro territorio 

nella notte tra il 3 e il 4 maggio e si è protratta per oltre 48 

ore. Un vortice depressionario proveniente dal Mediterraneo 

occidentale in movimento verso levante ed in contemporaneo 

approfondimento ha determinato un notevole richiamo di aria 

caldo-umida dall’entroterra africano che ha contribuito ad esal-

tare le condizioni di instabilità atmosferica sull’Italia. Si sono 

cosí venute a creare le condizioni per precipitazioni diffuse 

sulle Regioni settentrionali, poi centrali e anche sulla Sardegna. 

Nelle giornate del 4 e 5 maggio i fenomeni sono divenuti persi-

stenti sulle Regioni centrali e meridionali della penisola, in parti-

colare sul versante tirrenico. La perturbazione, prevista già dal 2 

maggio attraverso l’analisi delle mappe meteorologiche elaborate 

dal Centro europeo di Reading, manifestava caratteristiche di in-

tensità non eccezionale su larga scala, confermate dalle elabora-

zioni relative alla quantità di precipitazioni giornaliere previste 

nei giorni 2, 3 e 4 maggio, che non indicavano quantità rilevanti 

di precipitazioni (massimo 50 millimetri nelle 24 ore). L’evento 

atmosferico ha raggiunto valori molto elevati solo in una zona 

circoscritta, corrispondente ai Comuni maggiormente colpiti, 

che sono Sarno, Quindici, Siano, Bracigliano e Lauro. I pluvio-

metri collegati in tempo reale alla rete del Servizio idrografico 

e mareografico nazionale sono nella zona molto pochi e i due 

più prossimi, che distano circa 40 chilometri dalla zona inte-

ressata dagli eventi, non hanno registrato precipitazioni par-

ticolarmente intense. Questo conferma la limitata estensione 

dell’area colpita dalle piogge più intense. In merito a questo 

problema, mi soffermerò più oltre sulla valutazione di alcuni 

elementi che fotografano la situazione attuale della rete di 

monitoraggio idropluviometrica in Campania e nel resto d’Ita-

lia, come peraltro richiesto da alcuni onorevoli interroganti. 

La precipitazione ha avuto inizio in maniera quasi sincrona alle 

ore 2 di lunedì 4 maggio, con intensità massime generalmente 

inferiori a 10 millimetri l’ora, lungo la costa del Volturno e dell’A-

lento. Successivamente le precipitazioni si sono estese in Irpinia 

e sono proseguite fino alle ore 7-8 del mattino con intensità mo-

derata e valori cumulati di precipitazione nelle 24 ore intorno ai 

20-30 millimetri nel medio bacino del Samo e 30 millimetri nel 

bacino imbrifero del Calore lucano, che è un affluente di sinistra 

del Sele ubicato in Provincia di Salerno, dove le piogge sono ripre-

se fin dalla tarda mattinata, dando origine ad una piena fluviale 

alla confluenza del Sele con il Calore, con danni molto limitati a 
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causa dell’assenza di insediamenti abitativi nelle zone alluvio-

nate. Questa piena è stata costantemente monitorata, dispo-

nendo di adeguate strumentazioni. 

Nei bacini idrografici del Fiume Sarno e dei Regi Lagni, ed in 

particolare nelle zone circostanti il quadrilatero Quindici-Sar-

no-Siano-Bracigliano, le precipitazioni sono riprese alle ore 17 

con intensità orarie massime registrate presso i pluviometri in 

telemisura di 12-13 millimetri e medie di 3-4 millimetri l’ora, 

per un totale di circa 80 millimetri nelle 27-28 ore nella piana 

del Sarno e di 101 millimetri nella media valle del Solofra. Per 

le zone più prossime al quadrilatero, le intensità di pioggia 

sono state crescenti con un massimo di 11 millimetri l’ora alle 

16 a San Mauro e 10 millimetri l’ora a San Pietro. 

Il confronto con i valori massimi storicamente misurati nel-

la zona mostra che il tempo di ritorno associabile alle preci-

pitazioni misurate presso Avella, stimato sulla base dei dati 

relativi al periodo 1951-1993, è dell’ordine di 10-15 anni. Il 

dato significativo da valutare è la precipitazione nel quadrila-

tero Quindici-Sarno-Siano-Bracigliano, la zona più colpita. Una 

prima stima della distribuzione reale della pioggia è stata ef-

fettuata tramite la costruzione delle isoiete, che sono linee di 

ugual precipitazione, relative alle zone danneggiate ed all’in-

tera Regione Campania. Si osserva, come già segnalato, che ci 

sono stati due centri di pioggia principali, centrati rispettiva-

mente sullo spartiacque tra i bacini idrografici del Sarno e dei 

Regi Lagni e sul bacino idrografico del Calore. L’elaborazione di 

dettaglio relativa alla zona comprendente il quadrilatero più 

danneggiato mostra valori totali massimi di pioggia superiori 

ai 140 millimetri, con una orientazione sud-est, centrata sulle 

principali creste montuose della zona. Il valore massimo della 

pioggia presso le zone montuose non è noto, perché non ci 

sono strumenti, ma, interpolando in base alla distanza tra i 

due spartiacque e la quota i valori misurati, si possono stimare 

precipitazioni totali attorno o superiori i 140 millimetri. 

Nel mese precedente di aprile si sono avute varie ed accentuate 

precipitazioni, che hanno certamente contribuito alla saturazione 

in acqua del suolo e delle formazioni geologiche superficiali, che 

nel quadrilatero in questione ricoprono le rocce carbonatiche del 

substrato. Sotto il profilo delle precipitazioni, si è trattato di un 

evento di particolare, ma non eccezionale intensità, circoscritto 

ad un’area limitata. Per elaborare questa valutazione i tecnici del 

CNR e del Servizio idrografico e mareografico nazionale hanno 

preso in considerazione tutti i dati attualmente disponibili per la 

parte della Campania interessata dall’evento in esame. Per i mag-
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giori bacini idrografici della Regione si è utilizzata la rete in tele-

misura dell’Ufficio compartimentale di Napoli, mentre, per quanto 

riguarda la zona colpita da dissesti idrogeologici più estesi, sono 

stati considerati in dettaglio i dati relativi alle stazioni locali non 

in telemisura. Bisogna rilevare che questi dati, provenienti da sei 

pluviometri meccanici non in telemisura, sono stati disponibili 

con circa 48 ore di scarto rispetto alla rilevazione effettiva del fe-

nomeno. Questo è accaduto in quanto, in vigenza di uno stato di 

allerta, il rilievo in sito avviene con maggiore frequenza (altrimen-

ti i tempi sarebbero stati ancora più lunghi). 

Tutti i dati sono da considerare preliminari e 

da convalidare, ma forniscono comunque un 

quadro attendibile, con i valori che ho riferi-

to, delle precipitazioni avvenute. 

Per quanto riguarda le vittime, i dispersi e 

i senzatetto riferirò con un aggiornamento 

alle ore 7 di questa mattina. Alle ore 7 di 

questa mattina, il bilancio tragico delle vit-

time nelle Province di Caserta, Avellino e 

Salerno, ammonta a 46 persone, il numero 

dei dispersi non è quantificabile con precisione, dal momen-

to che il salvataggio prestato nelle primissime ore, mediante 

trasporto in elicottero, rende difficoltoso acquisire dati precisi 

e attendibili al riguardo. Una stima consente di valutare il nu-

mero delle persone ancora disperse, sempre alla stessa ora, 

in circa 70. 1 dati si riferiscono ai Comuni più colpiti: l’unico 

colpito in misura limitata è Cancello in Provincia di Caserta, i 

più colpiti sono Sarno, Siano e Bracigliano in Provincia di Sa-

lerno, il Comune di Quindici e il vicino territorio comunale di 

Lauro in Provincia di Avellino. Le persone che hanno passato la 

notte fuori dalle proprie case e attualmente ospitati in centri 

di prima accoglienza, sono complessivamente 1916. Quest’ul-

tima cifra è destinata ad un progressivo ridimensionamento, 

connesso con il ripristino dei collegamenti, il recupero dell’a-

gibilità e la messa in sicurezza dei territori e delle abitazioni 

interessate marginalmente dalle colate di fango, cioè quelle 

non gravemente danneggiate o distrutte. Nei prossimi giorni 

conosceremo il numero definitivo ed effettivo dei senzatetto. 

Le cifre spaventose di questa tragedia richiamano alla memoria i 

gravissimi eventi alluvionali del passato e, in particolare, per ricor-

dare solo i più recenti, l’alluvione della Versilia del giugno 1996 e 

quella del Piemonte del novembre del 1994, anche se i fenomeni 

sono diversi dal punto di vista della loro natura geologica. 

Per quanto riguarda l’attivazione del Sistema nazionale di Pro-

tezione civile, devo dire che il Dipartimento della Protezione 

civile ha emesso avvisi di avverse condizioni meteorologiche 

già dal 2 maggio, indirizzate alle strutture operative nazionali 

e locali delle Regioni interessate, fra le quali la Campania: 

gli avvisi riguardavano la Campania, la Calabria e il Molise. 

Il messaggio prevedeva avverse condizioni meteorologiche, 

caratterizzate da un possibile e rilevante peggioramento delle 

condizioni, con forti venti e precipitazioni intense fin dalla 

tarda mattinata. Il secondo messaggio raf-

forzativo è stato emesso alle ore 12 del 4 

maggio. Questi messaggi – per rispondere 

ad uno dei quesiti proposti da un sena-

tore interrogante – vengono emanati se-

condo procedure ben definite contenute 

in due direttive della Protezione civile, 

rispettivamente nel dicembre 1995 e nel 

dicembre 1996. Le direttive diramate a 

tutte le strutture e a tutti i centri di re-

sponsabilità del Servizio nazionale della 

Protezione civile contengono un puntiglioso, anche se ele-

mentare per le azioni da intraprendere, elenco di compiti da 

svolgere da parte dei vari livelli operativi (Comuni, Province, 

Regioni e Strutture nazionali). La direttiva è stata a suo tempo 

trasmessa anche a tutti i parlamentari. 

La verifica del livello di risposta e di preparazione non potrà 

che essere fatta una volta conclusa la fase dell’emergenza, 

ma la consistenza delle forze mobilitate ed impiegate, sulla 

quale riferirò fra breve, consente di giudicare l’attivazione del 

sistema come complessivamente adeguata. Valga al riguardo 

il confronto con uomini e mezzi mobilitati in tempi analoghi 

– meno di 24 ore dall’inizio dei fenomeni – in occasione di 

eventi calamitosi di vaste proporzioni anche recenti. 

A seguito degli avvisi emessi nei giorni 2, 3 e 4 maggio, co-

me già detto, il sistema globale era in allerta, ed erano in cor-

so interventi isolati per situazioni puntuali. Fino alle ore 17,15 

del giorno 5 maggio non era però giunta alcuna segnalazione 

di situazioni particolarmente gravi. A quell’ora la Prefettura di 

Avellino segnalava una esondazione nel territorio del Comune 

di Quindici, comunicando la necessità di provvedere al recupero 

e alla messa in salvo degli abitanti rifugiati nelle zone colpite. 

Immediatamente veniva predisposto un intervento di un eli-

cottero H-H3F dell’Aeronautica militare, attrezzato per il volo 

■	SARNO



96

notturno e specializzato per il salvataggio di persone a mezzo 

di verricello. Nonostante le proibitive condizioni atmosferiche 

– ricordo che c’erano nubi basse a 60 metri di quota – l’elicot-

tero ha raggiunto l’area interessata e ha potuto effettuare nel 

corso della notte numerosi interventi – poi nel corso della not-

te è intervenuto anche un secondo elicottero – tanto che sono 

state portate in salvo 80 persone. 

È necessario a questo punto soffermarci su una questione che 

ha assunto particolare risalto, vale a dire la considerazione se si 

tratti o meno di una “tragedia annunciata” prevedibile e magari 

prevista. È opportuno chiarire bene i termini della questione per 

fugare equivoci che possono ingenerare incomprensioni profon-

de. Se con “tragedia annunciata” si vuol dire che la situazione del 

livello di dissesto della montagna campana e della zona del Vallo 

di Lauro in particolare fosse già noto, questo corrisponde certa-

mente a verità. Dirò di più: il rischio idrogeologico nella zona non 

solo è noto, ma è ben conosciuto, analizzato e oggetto di un piano 

di interventi elaborato dopo il grave maltempo del gennaio 1997. 

Ma in analoghe situazioni – occorre dirlo – si trovano migliaia 

di altri versanti instabili in tutto il territorio nazionale. Se con 

prevedibilità vogliamo intendere che un fattore di rischio è noto, 

allora possiamo dire che i dati sul rischio sono allarmanti in tutta 

Italia, sia per il rischio idrogeologico, sia per quello sismico. Noi 

abbiamo distribuito e mandiamo via via informazioni aggiornate 

sul rischio sismico e idrogeologico non solo agli amministratori 

locali e alle Regioni ma anche ai parlamentari. Credo di aver de-

scritto, negli atti sia del Senato sia della Camera dei deputati, in 

riferimento al rischio sismico, che oltre il 40 per cento del territo-

rio nazionale è a rischio, che purtroppo in queste zone circa il 70 

per cento degli edifici esistenti è sismicamente insicuro: qualsiasi 

terremoto che colpisse una di queste zone in Italia e provocasse 

vittime, potremmo descriverla come catastrofe annunciata. In un 

certo senso è così, perché è noto che esiste questo livello di ri-

schio. Questo vale anche per altre situazioni. 

Cosa completamente diversa però è il rischio e il pericolo incom-

bente. Le colate di fango che si sono prodotte sono partite da 

costoni che erano certamente geologicamente instabili, ma non 

si tratta di attivazioni di vecchie frane già in atto. Ecco allora che, 

se con “tragedia annunciata” o prevedibile si vuole affermare che 

il fenomeno che si è verificato poteva essere previsto con qualche 

ora di anticipo in modo da consentire azioni preventive a salva-

guardia dell’incolumità dei cittadini, i tecnici ci dicono che ciò 

non era possibile. In sintesi, non confondiamo la conoscenza dei 

rischi, e anche di alcune situazioni di particolare evidenza, con la 

previsione a breve, brevissimo tempo di un evento come quello 

che si è verificato. Il numero, la gravità, a volte il comportamento 

di molte delle migliaia di frane censite in Italia è ben noto; è noto 

a tutti i livelli, dalle Amministrazioni centrali, a quelle regionali, 

locali e anche al Parlamento. Tutti dobbiamo farcene carico per 

quanto spetta a ciascuno. Altro è sostenere di poter prevedere le 

evoluzioni di fenomeni complessi, come l’interazione tra precipi-

tazioni e resistenza dei costoni in aree morfologicamente fragili 

come l’intero Appennino. Trarre conclusione arbitrarie vorrebbe 

dire che ad ogni accenno di pioggia dovremmo evacuare qualche 

milione di italiani. E che dire poi per quanto riguarda il rischio 

sismico – l’ho già accennato – che non è assolutamente prevedi-

bile sotto il profilo temporale? La risposta che dobbiamo dare, 

disponendo tutti degli elementi conoscitivi necessari, è l’avvio 

senza indugi o esitazioni finalmente di una politica di prevenzio-

ne territoriale dei rischi naturali su larga scala. 

Torniamo alla gestione dell’emergenza, anche se riprenderò nella 

conclusione questi concetti. Stante l’aggravamento della situa-

zione, nella giornata di ieri sono stati inviati sul posto vari altri 

elicotteri, fino a 9 nel corso della mattinata. Già dal primo giorno, 

presso le Prefetture di Avellino e Salerno venivano costituiti i Co-

mitati di coordinamento dei soccorsi e nel corso della prima not-

te sono stati costituiti i Comitati operativi misti (COM) in Nocera 

Inferiore, Mercato San Severino e Lauro (i primi due Comuni in 

Provincia di Salerno, l’ultimo in quella di Avellino). Nella giornata 

di ieri sono stati inviati a supporto dei COM alcuni funzionari del 

Dipartimento della Protezione civile e Vigili del Corpo nazionale 

dei Vigili del fuoco che hanno particolare esperienza nella gestio-

ne di eventi calamitosi di rilevanti proporzioni. 

Descriverò ora sommariamente l’entità e la tipologia dei soc-

corsi forniti dalle strutture operative della Protezione civile. 

Agli oltre 2800 operatori impegnati rivolgo il grato pensiero 

del Governo per la professionalità dimostrata in interventi an-

che molto pericolosi – come testimoniato dalle immagini tra-

smesse dalle televisioni sull’avanzamento di queste colate di 

fango unitamente all’incoraggiamento e allo stimolo a conti-

nuare con il massimo impegno fino al superamento dell’emer-

genza, come peraltro sempre hanno fatto. 

Signor Presidente, con il suo permesso riassumerei questa parte 

analitica della relazione lasciandola poi agli atti del Senato, per-

ché è molto descrittiva. C’è la descrizione, per ogni corpo opera-

tivo e per il Volontariato, di quante persone sono intervenute e 
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con quanti mezzi; mi sembra che annoierei l’Assemblea leggendo 

tutto questo. Dirò soltanto, riassumendo, che sono intervenuti 

finora – e ovviamente c’è la possibilità di potenziarli, se neces-

sario – circa 2800 operatori del Sistema di Protezione civile, tra 

Vigili del fuoco, Forze dell’ordine, Esercito e Volontariato. Abbia-

mo inviato sul posto, in funzione delle richieste che pervenivano 

e dalle Prefetture e dai Sindaci, tutti i materiali logistici – posti 

letto, coperte, attrezzature – per fornire assistenza sanitaria e 

pasti caldi per le circa 2000 persone che – come ho già ricordato 

– hanno bisogno di assistenza; sono state create cucine da campo 

e tutto quello che serve per la ge-

stione dell’emergenza. Alcune pa-

gine della relazione, che lascio agli 

atti, presentano tutti i dati opera-

tivi, anche la tipologia dei mezzi 

che sono stati impiegati e in quale 

parte del territorio. 

Uno dei problemi, al di là di quello connesso alle persone col-

pite e da assistere, ha riguardato i danni ai sistemi, ai servizi e 

alle infrastrutture; quindi, anche ANAS, ENEL e TELECOM sono 

intervenuti per ripristinare i servizi. Dirò solo che ci sono ancora 

residui problemi per la riattivazione di alcune centrali telefoni-

che, in particolare della zona di Quindici, e ci sono alcuni consi-

stenti problemi di viabilità, che verranno risolti con interventi già 

predisposti. Anche alcune centraline delle stazioni dell’Enel sono 

state investite dal fango, ma i problemi sono stati tutti totalmente 

risolti, o quasi, creando dei sistemi di bypass con allacciamento 

ad altre zone, anche se c’è stato il parziale collasso di una rete di 

distribuzione di media potenza nella zona colpita da questi feno-

meni. Comunque, tutti questi dati sono descritti nella relazione 

che allego agli atti. 

Ora, con il permesso del Presidente, torno ad approfondire un po’ 

il problema del monitoraggio del territorio e l’analisi dei dissesti 

che si sono verificati. Poco fa ho descritto il livello, purtroppo 

basso, di diffusione degli strumenti di monitoraggio idropluvio-

metrico nel territorio colpito. È opportuno comunque svolgere 

qualche considerazione di ordine generale, anche perché ciò è 

stato richiesto in alcune delle interrogazioni presentate. 

Le reti di monitoraggio idropluviometrico del Servizio idrogra-

fico e mareografico nazionale, che sono gestite dagli uffici com-

partimentali limitatamente alla zona peninsulare e poi dalle due 

Regioni a statuto speciale Sicilia e Sardegna sul loro territorio, 

comprendono vari tipi di strumenti, quali pluviometri, idrome-

tri, termometri, freatimetri, mareografi e ondametri. Ci sono in 

totale poco meno di 6000 stazioni di rilevamento sul territorio 

nazionale, per lo piú, però, a registrazione locale, vale a dire non 

in collegamento telematico, ma sottoposte a prelievi periodici. 

In altre parole occorre andare nella stazione, raccogliere i dati 

ed elaborarli affinché questi siano disponibili. Quando parlo di 

collegamento telematico, intendo dire che vi è un sistema di tele-

trasmissione di qualsiasi natura che trasmette automaticamente 

dati ad un centro di raccolta e di elaborazione. 

I dati relativi a queste stazioni non in telemetria non sono so-

stanzialmente utili ai fini della 

Protezione civile, perché i tempi 

necessari per la loro raccolta ed 

elaborazione sono molto tardivi ri-

spetto all’accadimento di un even-

to ed anche rispetto ad una previ-

sione meteorologica. Occorrono 

mesi, per cui questi dati possono essere utili – e lo sono – ai fini 

di studio, ai fini della raccolta di dati statistici sulle precipitazioni 

e sull’andamento dei fenomeni idrologici, ma non sono certo utili 

ai fini degli interventi di Protezione civile. 

In questi ultimi anni è iniziata la graduale sostituzione delle sta-

zioni a registrazione locale con impianti in telemisura, in grado 

di trasferire alle centrali operative e agli uffici e da questi alla 

direzione centrale a Roma i dati rilevati in tempo reale, diciamo 

nell’arco di 20 minuti da quando il dato viene trasmesso. Nel cor-

so degli ultimi anni anche altri Enti – pochi in realtà, però qualcu-

no c’è –, quali Regioni e Consorzi di bonifica, si stanno dotando di 

reti in telemisura che gradualmente vengono collegate con le reti 

del Servizio idrografico e mareografico nazionale. Su tutto il terri-

torio nazionale disponiamo di soli 500 pluviometri in telemisura 

e di 250 idrometri: si tratta di un numero assolutamente insuf-

ficiente ai fini del monitoraggio in tempo reale del territorio. La 

rete dell’Ufficio compartimentale di Napoli dispone di 30 stazioni 

in telemisura, di 11 pluviometri e di 19 idrometri; come già detto, 

le telemisure non coprono la zona dell’evento, dove invece sono 

collocati 6 pluviometri a registrazione locale. Le reti di monito-

raggio sono uno strumento fondamentale, anche se non esaustivo 

per l’azione di allentamento e difesa dal rischio idrogeologico. 

Tali reti vanno quindi potenziate e i vari progetti in questo campo 

debbono trovare il massimo sostegno anche finanziario. 

Per il futuro, è importante ricordare che il Decreto Legislativo 31 

marzo 1998, n. 112, il cosiddetto “Bassanini 1”, ha disposto la 
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regionalizzazione degli uffici periferici del Servizio idrografico 

e mareografico nazionale, e quindi anche delle loro reti. Questo 

processo, che peraltro era già in atto in alcune Regioni – Pie-

monte, Liguria, Lombardia e Veneto –, deve essere accelerato e 

completato. Ciò che conta è garantire la possibilità di fruizione 

di tutti i dati da parte delle Autorità di Protezione civile. Qui è 

importante sottolineare, soprattutto per quanto riguarda il moni-

toraggio delle alluvioni, che gli eventi di piena possono originarsi 

in Regioni diverse da quelle dove andranno a produrre i propri 

effetti; occorre quindi che il sistema dei collegamenti e di moni-

toraggio sia unico, chiunque lo gestisca. 

All’osservazione dei fenomeni e alla loro interpretazione deve 

unirsi la conoscenza del territorio sul quale insistono e della loro 

criticità. La previsione di possibili movimenti franosi comporta 

una precisa conoscenza del suolo, degli spessori, delle caratte-

ristiche dei materiali di copertura e di una serie di fattori che 

costituiscono la mappa del rischio. Esistono molteplici studi e 

modelli applicativi di correlazione tra piovosità e franosità, ma la 

mancanza di una rete pluviometrica estesa e posizionata in base 

alle caratteristiche del suolo e alla distribuzione del rischio non 

consente, sebbene lo potrebbe, di conoscere la risposta idraulica 

di un bacino alle piogge che in esso sono previste e che puntual-

mente si verificano. 

Non è possibile allo stato attuale, se non in termini molto ge-

nerali, sulla base delle misure di pioggia cumulate giornalmente 

e dell’intensità oraria o semioraria, fare previsioni di fenomeni 

franosi, conoscere la loro localizzazione e la loro intensità. Il 

monitoraggio è infatti finalizzato, nella sua attuale insufficien-

te diffusione, soltanto alle precipitazioni ed eventualmente alla 

misurazione dei livelli e delle portate dei corsi d’acqua. Diverso 

sarebbe un monitoraggio connesso, ad esempio, con le situazioni 

di franosità di maggiore rilievo, che attualmente è quasi total-

mente inesistente. Le reti in telemisura – ad eccezione di alcuni 

casi positivi, per esempio in occasione della frana di Chies d’Al-

pago – non sono state progettate per il monitoraggio delle frane, 

ma per seguire le piene fluviali e la dinamica delle acque calde. 

L’evento meteorico del 4 e 5 maggio che ha colpito i bacini mon-

tani dei Regi Lagni e del Sarno ha interessato pendii in roccia car-



bonatica coperti da spessori di alcuni metri di materiale vulcanico 

sabbioso o incoerente (lapilli o altro) di provenienza vesuviana, 

essendo quest’area collocata sottovento rispetto alla posizione 

del Vesuvio. Per effetto delle piogge intense si sono verificati fe-

nomeni di scivolamento della copertura nei versanti ad elevata 

pendenza che hanno determinato rapide colate di fango, con un 

fenomeno di trasporto di massa degli impluvi, con caratteristiche 

distruttive nei tratti a maggiore pendenza e fenomeni parossistici 

di interramento nei tratti vallivi. Il materiale solido trasportato 

con queste colate rapide nei tratti a forte 

pendenza si è depositato in parte nelle in-

cisioni dei tratti vallivi, ma soprattutto nelle 

pianure, con effetti catastrofici sui centri abi-

tati e sulle infrastrutture viarie situati sulla 

loro traiettoria. 

La situazione descritta è risultata frequen-

temente aggravata dalla presenza di ponti e 

ponticelli di non elevate dimensioni che, ri-

ducendo oltremodo la sezione idraulica dei 

torrenti attraversati, hanno ostacolato il fluire 

delle correnti di fango e aggravato i processi di interramento che 

ho appena ricordato. I fenomeni di colata di fango del tipo di 

quelli che si sono verificati hanno già prodotto in un passato più 

o meno lontano danni e vittime, che hanno generalmente interes-

sato però versanti diversi da quelli destabilizzati durante l’evento 

in corso. In sostanza si è trattato di movimenti di prima genera-

zione, almeno nel periodo storico recente. 

A partire dalla giornata di ieri la Protezione civile ha disposto la 

mobilitazione di squadre tecniche per un rilievo operativo delle 

situazioni più gravi. Secondo i dati fornitici da questi tecnici, in 

quelle specifiche zone non vi era traccia né evidenza di preceden-

ti frane, né segnalazioni di problemi particolari, anche rispetto ad 

un periodo abbastanza lontano, sebbene il versante sia caratteriz-

zato di per sé da instabilità. Ci sono qui delle descrizioni analiti-

che su questi problemi, che lascio alla relazione scritta. 

La mobilizzazione improvvisa di ingenti volumi di questo mate-

riale superficiale, saturato dalle piogge intense dei giorni prece-

denti, ha dato luogo a rilevanti flussi di fango che, incanalatisi 

nei solchi torrentizi preesistenti, sono migrati verso valle con 

velocità elevata, travolgendo la copertura vegetale, che ha quin-

di parzialmente occluso le strutture presenti lungo gli alvei con 

conseguenti esondazioni. Immediatamente a valle del tratto di 

raccordo tra il pendio montano ed il fondovalle sono posizionate 

le zone urbanizzate dei centri abitati che progressivamente, a se-

guito dei consueti fenomeni di espansione, sono migrati verso le 

quote più alte fino ai tratti terminali delle aste torrentizie. Questa 

urbanizzazione ha determinato l’ineluttabile impatto delle abita-

zioni più prossime a rilievi con le masse di fango provenienti da 

monte. 

Un ulteriore contributo alla propagazione verso valle delle mas-

se di fango è stato fornito dagli assi viari della rete urbana, 

orientati lungo le linee di massima pendenza, che hanno rap-

presentato vie di deflusso preferenziale. I 

tecnici sottolineano – ripeto – che si tratta 

generalmente di fenomeni di primo distac-

co. Le aree risultano spesso diverse da quelle 

interessate dagli eventi del gennaio 1997 che 

causarono lo stato di emergenza che allora 

fu dichiarato in base ad un’ordinanza di Pro-

tezione civile relativa ad eventi avvenuti a 

cavallo del periodo invernale 1996-1997. 

Poche parole ora sulle attuali previsioni me-

teorologiche. Per fortuna la situazione pro-

cede verso un miglioramento, anche se lento; vi è la possibilità 

di qualche residua precipitazione, ma la situazione va evolvendo 

verso un netto miglioramento. Può darsi che un innalzamento di 

temperatura crei qualche problema, ma certamente minore, in re-

lazione alla possibilità che si formino foschie dense e banchi di 

nebbia in corrispondenza di queste vallate. 

Riferisco ora, in risposta a molte interrogazioni, sugli interventi 

già attivati in Campania per fronteggiare il dissesto idrogeologi-

co, di cui vi sono state manifestazioni anche recenti. La Regione 

Campania registra purtroppo una sorta di triste primato in ter-

mini di quantità e diffusione dei dissesti idrogeologici, anche se 

certamente non è l’unica regione ad averli. Fornisco un quadro 

sintetico dei fenomeni più recenti e dei relativi interventi. 

A seguito degli eventi pluviometrici del novembre e dicembre 

1996 e del gennaio 1997 lungo i versanti si sono verificati nume-

rosi e gravi movimenti franosi e alluvionali nei reticoli idrografi-

ci di tutto il territorio della regione. Con Decreto del Presidente 

del Consiglio dei Ministri del 17 gennaio 1997 è stato dichiarato 

lo stato di emergenza e con successiva ordinanza del Ministro 

dell’Interno delegato per il coordinamento della Protezione civi-

le, in data 25 gennaio 1997 sono stati adottati i primi interventi 

urgenti atti a fronteggiare i danni conseguenti ai dissesti idro-

geologici di cui sopra. Nella stessa ordinanza il Presidente della 
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Regione Campania è stato nominato Commissario delegato per 

gli interventi infrastrutturali di emergenza e di prima sistemazio-

ne idrogeologica, con l’incarico di avviare le attività progettuali 

finalizzate sia al dissesto idrogeologico complessivo delle aree 

danneggiate, sia alla prevenzione di analoghi rischi futuri. 

Con successiva ordinanza del 22 febbraio 1997 sono stati definiti 

i territori dei Comuni gravemente danneggiati dagli eventi mete-

orici, che comprendono ben 149 Comuni della Regione distribuiti 

fra le Province di Avellino, Benevento, Caserta, Napoli e Salerno. 

Il Commissario, Presidente della Regione, 

secondo il consolidato modello di interven-

to che viene applicato ormai dall’evento al-

luvionale del giugno 1996 in Versilia e nel 

Friuli-Venezia Giulia, ha elaborato un piano 

di interventi di emergenza post-evento fina-

lizzato a ripristinare la sicurezza delle aree 

danneggiate rispetto a situazioni di pericolo 

immediato conseguente agli eventi franosi 

e alluvionali, a ripristinare la funzionalità 

delle infrastrutture, delle opere di difesa del 

suolo e degli alvei dei corsi d’acqua. Contestualmente alla realiz-

zazione dei primi interventi infrastrutturali di emergenza, le aree 

danneggiate sono state assoggettate a misure di salvaguardia che 

regolamentano, appunto, l’uso delle aree danneggiate e quindi 

riducono potenziali danni futuri. 

Il piano è stato definitivamente approvato nell’ottobre 1997 

e la Protezione civile ha dato il suo assenso all’inizio del mese 

di novembre. La prima parte del piano ha previsto una spesa 

di circa 31 miliardi e 800 milioni per gli interventi urgenti che 

ora ricorderò. 6 interventi sono stati già realizzati e completa-

ti, e riguardavano soprattutto la transitabilità in sicurezza della 

strada statale 145 nel Comune di Castellammare di Stabia e nei 

Comuni di Lettere, Sant’Antonio Abate e Casola, per un importo, 

questi ultimi, di oltre 4 miliardi. Sono stati attivati 57 interventi 

di emergenza, in parte eseguiti anche da altre Amministrazioni, 

Province, Consorzi di bonifica, Geni civili, Provveditorati alle ope-

re pubbliche, per importi superiori a ulteriori circa 5 miliardi. 

Vi sono 47 interventi da realizzare sotto la sorveglianza della 

struttura commissariale mediante convenzioni stipulate con gli 

Enti attuatori, che sono stati individuati con ordinanza del Com-

missario delegato, per un importo di poco superiore a 9 miliar-

di. 79 interventi sono da realizzare direttamente dalla struttura 

commissariale, utilizzando le professionalità presenti all’interno 

dell’Amministrazione regionale, per un importo di poco superiore 

a 14 miliardi. 

Come ho già detto, buona parte degli interventi urgenti sono stati 

realizzati da tempo. La prima parte del piano è in fase avanzata di 

attuazione e si è conclusa con la firma delle convenzioni sia con 

gli Enti attuatori, sia con i tecnici incaricati di redigere i progetti 

esecutivi. Il Commissario non ha ancora acquisito la disponibili-

tà della somma autorizzata per questa fase in quanto rientrante 

nell’ambito di differenti riparti CIPE definitivamente approvati nel 

mese di marzo del corrente anno. La secon-

da fase richiede necessariamente un’attività 

di programmazione che verifichi l’opportu-

nità di interventi strutturali di base. 

La rilevanza del dissesto, in relazione ai cen-

tri, agli agglomerati urbani e alle infrastrut-

ture di primaria importanza (l’obiettivo era 

quello di individuare le zone a maggiore ri-

schio per dare una priorità agli interventi), la 

convenienza economica della tipologia degli 

interventi strutturali che veniva suggerita e, 

in definitiva, l’obiettivo generale di questo piano, che peraltro è 

analogo a quello che la Protezione civile cerca di promuovere in 

varie altre Regioni, è quello di avviare una – possiamo chiamarla 

cosí – politica virtuosa di gestione del territorio, introducendo 

degli elementi di regolamentazione sia dal punto di vista urbani-

stico, sia dal punto di vista della gestione degli interventi per la 

riduzione dei rischi, quindi una politica di prevenzione a seguito 

di emergenze. 

Un altro obiettivo di questi piani a cui è destinata una parte delle 

risorse è quello di dotare il complesso della regione e del sistema 

delle autonomie locali della Campania di un parco di progetti da 

utilizzare per richieste di ulteriori risorse sia in sede nazionale, 

sia a livello comunitario. 

Poichè anche questo è stato chiesto da alcuni interroganti, ri-

ferisco sugli stanziamenti che sono stati disposti in merito a 

questo piano. Il 25 gennaio 1997 sono stati assegnati 11 miliardi 

e mezzo provenienti dal fondo della Protezione civile, di cui 

5 al Presidente della Regione Campania in quanto Commissa-

rio delegato, 5 alle varie Prefetture per gli interventi connessi 

all’emergenza e 1 miliardo e mezzo per gli interventi dei Vigili 

del fuoco. Un’altra ordinanza del 22 febbraio 1997 ha previsto 

l’assegnazione complessiva di 23 miliardi e 850 milioni, di cui, 

ancora 5 al Commissario delegato (questi comprendevano anche 
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2 miliardi tratti da stanziamenti regionali) e 10 miliardi da atti-

varsi, ripartiti secondo una delibera CIPE (la definitiva assegna-

zione è avvenuta con una delibera del 17 marzo di quest’anno); 

ulteriori 6 miliardi sono stati assegnati alle Prefetture, tratti dal 

fondo della Protezione civile. Per chi è interessato, lascio la ri-

partizione nella relazione scritta. 

Una voce rilevante di finanziamento, pari a 53 miliardi, derivava 

da una quota dell’assegnazione globale di 353 miliardi a favore 

della Regione Campania, deliberata dal CIPE il 18 dicembre 1996 

in base alla ripartizione dei fondi della n. 

641 dello stesso anno. Questa somma di 

53 miliardi è stata ricompresa nel piano di 

ripartizione dei finanziamenti individuati 

nella più volte ricordata delibera del CIPE 

del 17 marzo di quest’anno, e quindi non è 

stata ancora materialmente trasferita. 

Altre interrogazioni chiedono notizie circa 

l’attività del Dipartimento della Protezione 

civile. Ho con me un elenco molto puntiglio-

so di queste attività, ma penso onorevole 

Presidente, che per economia del lavoro di tutti sia più opportuno 

che io mi limiti a dire che l’attività del Dipartimento ha riguarda-

to: la redazione di mappe di rischio; la redazione di direttive rela-

tive ad interventi; il miglioramento, d’intesa con tutti i servizi sta-

tali e con quelli di alcune Regioni, della capacità di preannuncio 

metereologico; il potenziamento, già ricordato, però lontanissimo 

dall’essere soddisfacente, delle reti di monitoraggio, e soprattutto 

l’avvio di tutta una serie di misure che consentissero di attivare 

veramente la prevenzione, come l’obbligo di non ricostruire nelle 

zone danneggiate e l’elaborazione di direttive per individuare le 

aree a rischio. Una politica di interventi molto importante è quella 

relativa alla delocalizzazione degli impianti presenti nelle zone a 

rischio, fuori da questo territorio. Sono iniziative molto rilevanti 

sotto il profilo del contenuto e dell’innovazione normativa, ma 

abbastanza modeste rispetto al territorio che ne beneficia, perché 

le dimensioni del problema sono molto rilevanti. 

Mi avvio alle conclusioni, non senza prima toccare ancora due 

questioni che sono oggetto di interrogazioni. Si chiede al Go-

verno quali sono i primi interventi disposti. Informo che il Mi-

nistro dell’Interno, delegato al coordinamento della Protezione 

civile, presenterà al Consiglio dei Ministri di domani la dichia-

razione dello stato di emergenza prevista dall’articolo 5 della 

Legge n. 225 del 1992, per le zone colpite da questi fenomeni. 

È uno strumento indispensabile anche dal punto di vista ammi-

nistrativo per attivare i successivi interventi. 

Dopo l’approvazione della dichiarazione dello stato di emer-

genza, forse nella stessa giornata di domani e comunque en-

tro la settimana, verrà emanata un’ordinanza di Protezione 

civile con la quale verrà disposto l’impiego dei primi fondi 

straordinari stanziati dal Governo per la gestione dell’emer-

genza, che ammontano a 50 miliardi di lire, il cui Decreto 

di assegnazione al Dipartimento della Protezione civile è 

stato emanato ieri dal Ministro del teso-

ro, del bilancio e della programmazione 

economica. L’ordinanza di Protezione ci-

vile ricalcherà certamente il modello che 

il Governo ha applicato uniformemen-

te da due anni a questa parte, cioè dal-

le alluvioni che colpirono la Versilia ed 

il Friuli-Venezia Giulia. Le risorse per la 

gestione della fase urgente verranno ri-

partite tra le seguenti finalità: interventi 

(da chiunque siano stati attivati, Prefetti 

o Sindaci) di prima emergenza e di assistenza immediata alle 

popolazioni colpite; avvio degli interventi urgenti di messa 

in sicurezza e ripristino del territorio danneggiato; ripristino 

delle infrastrutture e delle reti; contestuale predisposizione 

di un piano di interventi organici da elaborare con l’ausilio 

di tecnici esperti, che preveda in primo luogo il riassetto 

dell’area interessata e il suo risanamento e la delimitazione 

delle aree a rischio, da sottoporre a vincolo di inedificabilità, 

come peraltro sempre fatto. 

Nella particolare situazione, ricordo che è anche attivo da ieri 

un gruppo costituito da esperti di rilevanza nazionale del Con-

siglio nazionale delle ricerche, il Gruppo nazionale di difesa 

dalle catastrofi idrogeologiche, con la collaborazione del Servi-

zio geologico nazionale e di studiosi delle Università campane, 

con il compito di individuare, catalogare e studiare la dinamica 

di questi fenomeni. 

Un’altra categoria di interventi che verranno predisposti dalle 

ordinanze riguardano il sostegno materiale alle famiglie rima-

ste senza tetto e alle attività danneggiate. Si tratta di primi aiuti 

per consentire la soluzione di questi problemi e in particolare 

per aiutare le attività produttive e la rapida ripresa del proces-

so produttivo. L’impiego di questi fondi, come sempre avviene 

nelle ordinanze di Protezione civile, verrà agevolato e velociz-
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zato con la concessione di procedure accelerate e straordina-

rie a favore delle figure che dovranno gestire gli interventi. Le 

ordinanze detteranno anche le disposizioni per l’accertamento 

dei danni e per la definizione dell’intero programma di riassetto 

delle zone colpite. Una volta definito il fabbisogno complessivo 

con adeguata precisione ed affidabilità, il Governo predisporrà 

un ulteriore intervento, da effettuare immagino certamente con 

il ricorso ad uno strumento legislativo. 

Si tratta di un meccanismo in due tempi 

(ordinanze, provvedimento normativo) che 

consente di perseguire alcuni importanti 

obiettivi. I finanziamenti erogati con le or-

dinanze a carico del fondo della Protezione 

civile sono immediatamente spendibili, con-

sentono di offrire i primi e concreti sostegni 

alle popolazioni colpite e permettono anche 

l’avvio degli interventi urgenti di messa in 

sicurezza del territorio. 

La definizione del fabbisogno finanziario 

complessivo viene elaborata con cura e sen-

za gli errori che la fretta ha causato spesso 

nel passato: ricordo, ad esempio, sovrastime 

clamorose, come in occasione dell’alluvione 

in Piemonte del 1994 o qualche volta l’insufficienza di fondi, 

come in occasione del sisma che colpì il Lazio e l’Abruzzo nel 

1984. Il percorso della ricostruzione viene guidato dalle Regio-

ni e dagli Enti locali, che sono interlocutori vicini alle esigenze 

delle popolazioni e titolari delle principali responsabilità in 

materia di gestione e tutela del territorio. 

Ricordo che questo modello è stato seguito in particolare per la 

prima volta in Versilia; è stato nuovamente applicato, pur trat-

tandosi di un evento diverso, anche in occasione del terremoto 

che ha interessato nei mesi scorsi l’Umbria e le Marche. Mi pare 

che ovunque si dimostri come il più efficace meccanismo di in-

tervento e quindi seguiremo ovviamente la stessa strada anche 

in questo caso. Ricordo anche che nel Decreto-Legge presenta-

to dal Governo – poi convertito in Legge dal Parlamento – per la 

ricostruzione dei territori dell’Umbria e delle Marche colpiti dal 

terremoto, era contenuto un capo secondo che, oltre a fronteg-

giare gli interventi urgenti provocati dal terremoto, completava 

la seconda fase di interventi in varie zone del territorio na-

zionale, dalla Calabria all’Emilia Romagna, connesse ad eventi 

alluvionali o sismici verificatisi nel passato. Ricorderete che in 

quell’occasione ho insistito moltissimo perché questo secondo 

capo fosse mantenuto, in quanto facente parte della logica di 

questo modello ormai razionalizzato di interventi. 

Due conclusioni, la prima di carattere generale. Che il disse-

sto nel territorio nazionale e la necessità dell’avvio di concrete 

opere di riduzione del rischio idrogeologico debbano essere 

considerate una delle priorità nell’azione del Governo e del 

Parlamento, credo sia ormai una questione as-

sodata. Sono stati fatti passi in avanti. Basti 

ricordare che l’ultima Legge finanziaria, in un 

quadro generale di economie diffuse, ha au-

mentato i fondi disponibili per la difesa del 

suolo. Basti ricordare che il percorso, che mi 

piace chiamare virtuoso, del risanamento è 

stato completamente avviato con l’applicazio-

ne dei programmi di intervento successivi alle 

più recenti calamità idrogeologiche, secondo 

il modello che ho appena descritto nelle sue 

linee essenziali. Basti pensare inoltre all’at-

tenzione dedicata dal Parlamento alla riforma 

della legislazione sulla difesa del suolo, con il 

recente lavoro del Comitato bicamerale che è 

stato costituito a questo scopo. 

È necessario però consolidare tutto questo e fare di più, impe-

gnarsi a tutti i livelli per una qualificazione di alto profilo della 

spesa, sia approfittando dell’incremento di risorse disponibili, 

sia mettendo a frutto i contributi che la comunità scientifica ha 

fornito e fornisce. Tale qualificazione deve prevedere al primo 

posto il criterio del rischio; una revisione dei programmi ordina-

ri, in corso in questo senso e a tutti i livelli, dalle Autorità nazio-

nali alle Regioni, dovrà essere fatta con urgenza. Il Parlamento 

è in possesso di tutti i dati sul dissesto idrogeologico presentati 

dalla Protezione civile, con la diffusione del progetto AVI (Aree 

vulnerate italiane per alluvioni e frane) del CNR; ricordo che è 

stato distribuito forse un anno e mezzo fa. Un’azione congiunta 

in questa direzione non può più essere rinviata. 

Gli elementi di previsione contenuti nelle recenti disposizioni 

post calamità possono divenire la regola dell’approccio al terri-

torio e al suo risanamento affinché misure oggi applicate in por-

zioni limitate del nostro territorio si diffondano il più possibile 

e vengano sempre più percepite dagli italiani come necessità 

imprenscindibile e come fattore discriminante per l’attribuzione 

del consenso ai propri Amministratori locali e nazionali. 
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Il modello di riforma delineato dal recente Decreto Legislativo 

n. 112 va in questa direzione e ha reso non più derogabile la 

scelta fatta sul modello di intervento. In esso vengono sancite 

ufficialmente le linee guida, fino ad oggi semplicemente appli-

cate di fatto con omogeneità dal 1996. È definito e valorizzato 

il ruolo delle Regioni e degli Enti locali. Questo modello preve-

de un forte senso di responsabilità da parte dei soggetti com-

petenti a tutti i livelli. Questo è lo spirito che 

ci deve animare anche in queste tragiche ore. 

Una ultima riflessione merita la funzionalità 

dell’apparato di intervento e di soccorso. Si 

può certamente sempre fare di piú e meglio 

di quanto si sia fatto ora come nell’emergen-

za del terremoto, ma quel che deve essere 

giudicato serenamente è lo sforzo, la compe-

tenza, la professionalità che sono state impe-

gnate. La tempestività della mobilitazione è 

stata anche testimoniata dalle immagini tra-

smesse dai mezzi di informazione. Le colon-

ne portanti del Servizio nazionale della Pro-

tezione civile – Vigili del fuoco, Volontariato, 

unitamente alle altre fondamentali strutture 

operative, Forze armate, Forze dell’ordine – 

danno sempre più, e anche in questa circostanza le stanno 

dando, prove di competenza e di valore. È nostro compito 

offrire loro la possibilità di operare sempre meglio e con mag-

giore agilità ed efficacia. 

Il Governo sta per sottoporre all’esame del Parlamento un di-

segno di Legge di potenziamento del Corpo nazionale dei Vi-

gili del fuoco, frutto di un lavoro approfondito e proficuo che 

l’Amministrazione ha svolto anche con consultazioni continue 

delle categorie delle rappresentanze del personale. A favore 

del Volontariato è stato avviato il formale iter approvativo 

di un nuovo regolamento che è di gran lunga piú rapido ed 

efficace di quello precedente. Sulla riforma dei suoi apparati, 

il Governo ha assunto un impegno solenne in occasione della 

prima Conferenza nazionale sulla Protezione civile e il servi-

zio sociale dei Vigili del fuoco, tenutasi nel giugno scorso; lo 

ha ribadito recentemente, in sede di conferenza Stato-Regio-

ni, e questo impegno sarà mantenuto con la presentazione 

quanto prima (non appena il susseguirsi delle emergenze ci 

darà un minimo di respiro, per completare questo percorso) 

di un progetto di riordino, di riforma delle strutture interes-

sate. Anche in questo caso, ovviamente raccoglieremo i sug-

gerimenti che vengono da tutti (le Regioni, gli Enti locali, gli 

Operatori) e faremo tesoro delle esperienze che derivano da 

queste ripetute, frequenti emergenze. 

Ho già detto, ma sento il dovere di ripeterlo, che una gran-

de sfida che dobbiamo assolutamente vincere è quella relativa 

alla rete di monitoraggio. A livello centrale e locale dovremmo 

urgentemente verificare i programmi di ade-

guamento e potenziamento delle reti esisten-

ti, perché il livello di rischio del nostro paese 

ci impone uno sforzo straordinario in questa 

direzione. Quindi il ruolo dei Servizi tecnici na-

zionali e regionali deve essere quindi esaltato 

al massimo. 

Non possiamo poi dimenticarci, anche se qui 

parliamo di rischio idrogeologico, il livello 

altissimo di rischio che il nostro paese ha 

anche in campo sismico, chimico industriale, 

vulcanico. I dati numerici sulle popolazioni 

esposte ai vari rischi non ci consentono di 

perdere ulteriore tempo. Ogni occasione de-

ve essere colta e questo circolo che insisto a 

chiamare “virtuoso” e che coinvolge tutti nei 

percorsi di ricostruzione intrapresi negli ultimi anni, bisogna 

che si allarghi a macchia d’olio e penetri il più possibile nella 

programmazione ordinaria, nella spesa ordinaria, nella cultura 

degli amministratori ma anche in quella dei cittadini. 

Ai mezzi di informazione rivolgo l’appello di stimolarci tut-

ti certamente a fare il meglio, sottolineando però che questo 

non significa necessariamente fomentare le risse e scatenarsi in 

una forsennata quanto intempestiva caccia a presunti colpevo-

li; altrimenti corriamo il rischio che un appello sacrosanto, per 

sviluppare la coscienza dell’uso del territorio a tutti i livelli, 

urgentissimo ed attuale, diventi uno stanco ritornello qualun-

quista. Si tratta di un vero salto di qualità, che come collettività 

nazionale non abbiamo ancora compiuto. Non possiamo per-

metterci di trasformarlo in una lamentela generalizzata e alea-

toria come tante altre, che dura lo spazio di qualche settimana. 

Qualcuno ha detto che è triste trovarsi a dire le stesse cose 

a distanza di relativamente poco tempo. Io credo che le cose 

che diciamo non siano proprio le stesse di qualche tempo fa e 

che le prime verifiche ciascuno le dovrebbe fare con le proprie 

responsabilità e con le proprie forze. 	

■	SARNO
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Alle 11,32 un terremoto di magnitudo 5.7 della scala Richter, VII-VIII grado della scala Mercalli, colpisce una vasta area dell’Italia			   centro-meridionale, con epicentro in prossimità di San Giuliano di Puglia, provincia di Campobasso, al confine tra Molise e Puglia
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l	 L’evento
LA SCOSSA
Il 31 ottobre 2002 alle ore 11,32, un for-

te terremoto di magnitudo 5.7 della scala 

Richter, VII-VIII grado della scala Mercalli 

all’epicentro, viene avvertito in una vasta area 

dell’Italia centro-meridionale, con epicentro 

in prossimità del Comune di San Giuliano di 

Puglia in provincia di Campobasso, circa 20 

Km a Sud-Est del capoluogo, al confine tra 

Molise e Puglia.

Gli effetti più gravi della scossa si osservano 

in una zona ristretta compresa tra i Monti 

Frentani e il Sannio, nelle province di Campo-

basso e Foggia. In particolare, a San Giuliano 

di Puglia si verificano crolli parziali di edifici in 

muratura nel settore centrale del paese, alcuni 

crolli totali (il più grave è l’edificio della scuola 

comunale) e un danneggiamento diffuso nel 

resto dell’abitato. I danni più significativi (ad 

eccezione di San Giuliano di Puglia) si con-

centrano nei centri storici, alcuni dei quali di 

notevole interesse, come quelli delle località di 

Bonefro, Casalnuovo Monterotaro, Castellino 

del Biferno, Colletorto, Ripabottoni, Casaca-

lenda, Larino, Montorio nei Frentani, Morrone 

del Sannio, Rotello, Ururi, Montelongo e Santa 

Croce di Magliano.

Le vittime sono 30 (27 delle quali provocate 

dal crollo della scuola di San Giuliano), 40 i 

Comuni colpiti, 14.000 i senzatetto.

In generale, gli effetti sull’edilizia recente, 

realizzata in cemento armato, appaiono mo-

desti. Nell’area epicentrale numerose chiese 

risultano gravemente danneggiate e in modo 

più leggero nelle aree esterne.

Ma l’evento più drammatico, di forte impat-

to emotivo, che caratterizza questo terremo-

to è il crollo dell’edificio scolastico di San 

Giuliano di Puglia, destinato all’istruzione di 

circa 100 bambini, tra scuola materna, ele-

mentare e media.

Il terremoto al Sud. 

Forte scossa con epicentro in Molise: crolla 

una scuola con 56 bambini, 15 i morti. 

Danni anche in Puglia

Ore 11,33:
è tragedia a San Giuliano

La notizia ha aperto tutti i telegiornali del 

mondo. “Sorpresi un attimo prima della 

festa: appuntamento 

nella scuola materna al piano terra. Ma la 

festa di Halloween non c’è stata. Il terremoto 

è arrivato prima”.

IL SOLE 24 ORE

Realizzata nel 1954, era stata 

ristrutturata un anno fa. “Hanno messo 

troppo cemento armato”

Il disastro della scuola, è crollata 
l’ala più nuova

Lì erano state trasferite le classi elementari un 

mese fa. Il vecchio edificio, a una cinquantina 

di metri di distanza, era stato dichiarato 

inagibile e ha invece resistito alla scossa.

CORRIERE DELLA SERA

1 novembre 2002
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IL PRIMO INTERVENTO
“Alle ore 11,34, dai comandi dei Vigili 

del fuoco di Campobasso e Salerno, so-

no pervenute comunicazioni dell’evento 

sismico al Centro operativo del Ministero 

dell’Interno. In relazione al susseguirsi ed 

al sovrapporsi delle segnalazioni sempre 

più numerose, che pervenivano da tutti i 

comandi del centro-sud Italia, sono state 

poste in allarme tutte le colonne mobili 

dei Vigili del fuoco e sono continuati i con-

tatti con l’Istituto Nazionale di Geofisica 

e Vulcanologia per accertare l’epicentro e 

la magnitudo del sisma. Dalle ore 11,45 

le squadre di soccorso del distaccamento 

di Termoli e della sede centrale di Cam-

pobasso erano già operative sul territorio 

per una prima ricognizione e valutazione 

del fenomeno. Alle ore 11,50, l’INGV ha 

comunicato l’epicentro e la magnitudo del 

sisma. Immediatamente, è stato disposto 

l’invio nella zona delle colonne mobili dei 

Vigili del fuoco dalle Regioni Lazio, Cam-

pania, Puglia e Abruzzo, mentre si solleva-

vano in volo elicotteri da Bari e da Pescara 

per la ricognizione aerea: lo stesso hanno 

fatto elicotteri delle Forze di polizia. (…) 

Alle ore 12,20 le prime squadre dei Vigili 

del fuoco provenienti dal distaccamento di 

Termoli – struttura più vicina al Comune di 

San Giuliano – hanno cominciato ad ope-

rare per il crollo della scuola ed il recupero 

delle persone colpite (…). Intanto, presso 

l’Ufficio Territoriale del Governo di Cam-

pobasso, veniva costituito il Centro Coor-

dinamento Soccorsi (CCS) e nel Comune di 

Larino un Centro Operativo Misto (COM). 

Alle ore 12,30, presso il Dipartimento della 

Protezione civile, veniva convocato il Co-

mitato operativo. Tra le ore 12,30 e le ore 

13,30, tutte le sezioni operative speciali 

delle colonne mobili erano in movimento 

per raggiungere l’area del sisma”.1

Si scava con le mani per salvare i bimbi in 

trappola, estratti otto corpi senza vita

La corsa contro il tempo nella 
scuola dell’orrore 

San Giuliano di Puglia, un urlo dalle rovine: 

“Sono un’insegnante con nove allievi, 

ci troviamo in una stanza minuscola, attorno 

a noi ci sono solo pietre, fate presto”.

LA STAMPA

Tremila sfollati, il Molise in 
ginocchio

La Protezione civile ha allestito 

una tendopoli nel campo sportivo. 

Quarantatré persone, tra cui 13 bambini, 

sono state ricoverate all’ospedale di Larino.

L’UNITÀ

Liberato alle dieci di sera. Un 
soffio: “Papi mio”

 Nomi, soltanto i nomi. Rotolano nel buio 

sospinti dalle lacrime, dalla disperazione. 

Perché coi nomi, soltanto con i nomi, 

le madri cuciono gli ultimi brandelli di 

speranza, sognando che quei fili annodino 

la vita dei loro bambini e non la facciano 

fuggire via.

CORRIERE DELLA SERA

Quelle vocine sotto le macerie: 
“Aiuto, fate presto, salvateci”

Una maestra, in trappola con loro, cerca di 

tenere tranquilli i bimbi. Sopra, una lotta 

contro il tempo.

LA REPUBBLICA
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2.	 Idem

Una scossa dell’ottavo grado, con ripetute 

repliche, devasta decine di piccoli Comuni 

da Termoli a Foggia. Tremila gli sfollati 

Incubo a San Giuliano
Crolla la scuola, 6 morti. Si scava nella notte 

per salvare bambini e maestri.

SECOLO D’ITALIA

Nella notte una scossa aveva dato l’allarme. 

Ma nessuno voleva rinunciare alla festa

La grande scossa 
La disperazione dei genitori: nell’edificio 

c’erano praticamente tutti i bambini del paese.

SECOLO D’ITALIA

Il dramma dei genitori: sentono le voci dei 

loro figli ma non possono raggiungerli. Urla 

e invocazioni tra le pietre: 

“Paolo, non avere paura, la mamma è qui”

Nel silenzio l’appello dei bambini 
sepolti vivi

I bambini stavano cantando una canzoncina 

sulle streghe. Poi ci sono stati un boato 

e un grande polverone: il terremoto. Allora non 

hanno cantato più, hanno iniziato a urlare.

CORRIERE DELLA SERA

La notte dei bambini
Ore 11,32. La terra trema, 

crolla la scuola. Comincia lo scavo, 

alla ricerca dei sopravvissuti. Si procede 

lentamente, si lavora con le mani. 

I soccorritori parlano con i bambini ancora 

vivi, prima che scenda 

la notte ne hanno raggiunti 

ed estratti trentasei. Feriti, impauriti, il 

grembiulino pieno di polvere, salgono sulle 

ambulanze e raggiungono gli ospedali.

IL MANIFESTO
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IL CROLLO DELLA SCUOLA
A San Giuliano di Puglia si concentra il 

massimo sforzo dei soccorritori per trarre 

in salvo dalle macerie della scuola i super-

stiti. Il solaio di copertura del primo pia-

no dell’edificio è completamente crollato 

trascinando le strutture verticali sul solaio 

di copertura del piano terreno, a sua volta 

crollato sulle aule sottostanti.

“Alle ore 12,20 le prime squadre dei Vigili 

del fuoco provenienti dal distaccamento di 

Termoli – struttura più vicina al Comune di 

San Giuliano – hanno cominciato ad ope-

rare per il crollo della scuola ed il recupero 

delle persone colpite, mentre altre squadre 

provvedevano al soccorso per i crolli all’in-

terno del paese con il recupero di una per-

sona in vita ed una deceduta. 

Le operazioni di soccorso sono risultate 

estremamente difficoltose, stante la neces-

sità di utilizzare con grandissima cautela i 

mezzi meccanici confluiti, al fine di scongiu-

rare il pericolo di ulteriori crolli che avrebbe-

ro potuto compromettere la già gravissima 

situazione e provocare altre vittime”.2

Dopo ore di lavoro, per lo più eseguito a ma-

no per evitare più gravi conseguenze, i Vigili 

del fuoco riescono a trarre vivi dalla macerie 

30 alunni, 3 insegnanti, 2 assistenti scolasti-

che. Purtroppo per 26 bambini ed una inse-

gnante non c’è nulla da fare. “Non abbiamo 

saputo proteggere i nostri figli”, è il doloroso 

commento del Presidente della Repubblica 

Carlo Azeglio Ciampi che giunge a San Giu-

liano per presenziare alle solenni esequie 

delle vittime.

L’evento è seguito da una sequenza sismica 

che dura alcuni mesi, con centinaia di scosse, 

la più forte il giorno 1 novembre 2002, alle 

ore 16,09, di magnitudo 5.7, che crea nuovo 

spavento nella popolazione ed un aggrava-

mento dei danni.

Berlusconi visita l’area colpita dal sisma: 

“Voglio stare vicino a chi soffre”. Bertolaso, 

capo della Protezione civile: “Situazione 

critica, ma la macchina dei soccorsi sta 

funzionando”

Il cuore dell’Italia batte a 
San Giuliano

Inviati Militari e Vigili del fuoco. 

E migliaia di volontari si sono messi 

a disposizione. Da Nord a Sud sono partiti gli 

aiuti in una gara di solidarietà in cui si sono 

fatte avanti tutte le Regioni. E l’immagine 

che più colpisce è forse quella coda di mezzi 

di soccorso, lunga oltre quattro chilometri, 

che si è formata alla porte di San Giuliano.

IL MESSAGGERO

Una giornata d’emergenza: il Genio civile 

mobilitato per verificare l’abitabilità di 

edifici pubblici e privati

Crolli anche in Puglia.
E la gente dorme in strada

Nel foggiano danneggiati dodici comuni, 

centinaia di sfollati. In corso sopralluoghi di 

tecnici del Genio al termine dei quali sarà 

deciso se gli abitanti delle case lesionate 

potranno rientrare nei loro alloggi o trovare 

sistemazione di fortuna.

SECOLO D’ITALIA
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l	 Cause 
	 e conseguenze
UN TERRITORIO SISMICO
L’area interessata dall’evento del 31 ottobre 

2002 ricade in uno dei settori appenninici a 

più elevata sismicità. Il territorio molisano, in-

fatti, è stato colpito in passato da alcuni dei 

maggiori terremoti dell’Italia centrale.

Tuttavia, l’area epicentrale del 2002, a caval-

lo tra le province di Campobasso e di Foggia, 

non risulta essere stata sede in passato di 

terremoti significativi e anche la sismicità re-

cente, registrata dalla rete sismica nazionale 

dell’Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcano-

logia (INGV), risulta molto limitata.

Gli eventi più forti localizzati in aree limi-

trofe sono: la sequenza appenninica del 

dicembre 1456, di cui si ricordano danni 

gravi a Casacalenda; la sequenza garganica 

del luglio-agosto 1627, che ha provocato, 

fra l’altro, danni di grado VIII-IX della scala 

Mercalli a Termoli e di grado VIII a Cam-

pomarino; l’evento del 26 luglio 1805 nel 

Matese, i cui effetti non hanno superato il 

VI grado a Larino.

Le analisi preliminari eseguite dall’INGV 

sulle repliche localizzate con i dati di una 

rete sismica locale installata a partire dalla 

sera del 31 ottobre, mostrano che i terre-

moti hanno interessato una porzione pro-

fonda della crosta, intorno a 15-20 km, che 

giustifica l’ampia area di risentimento delle 

scosse, estesa a gran parte dell’Italia cen-

tro-meridionale.

Si è comunque trattato di una sequenza si-

smica di non rilevante entità, in termini di 

energia associata alle scosse, notevolmente 

inferiore ad altri eventi verificatisi in passato 

nel nostro Paese, ma che ha comunque de-

terminato danni significativi in particolare nei 

centri storici, normalmente costituiti da edifici 

in pietrame, spesso con sopraelevazioni.

2 novembre 2002

La prima elementare non esiste più: nessun 

superstite tra i suoi nove alunni

La scuola della morte 
San Giuliano, 26 bambini e una maestra 

hanno perso la vita tra le macerie. 

Sotto accusa la ristrutturazione dell’edificio. 

Nuove scosse, evacuato il paese.

IL GIORNALE

Commozione e solidarietà anche nel resto 

del mondo, mentre la terra riprende a 

tremare: sfollato il paese della tragedia

L’Italia piange 
i bambini di San Giuliano

Il bilancio: 29 morti e 61 feriti. Di una 

maestra l’ultimo corpo estratto. La piccola 

Pia: “Pregavo Padre Pio”. Sulla scuola crollata 

c’era un piano di troppo: si muove la procura. 

Invasi pugliesi: nessun pericolo.

LA GAZZETTA DEL MEZZOGIORNO

Sequestrati progetti e licenze

Indagini sulle “aule di carta”  
Il tetto era troppo pesante

Sott’accusa il restauro in cemento armato. 

La soletta ha ceduto subito dopo il primo 

boato. I lavori erano stati finiti tre mesi fa.

LA STAMPA

Ore 16,09: colpo di grazia a San 
Giuliano

Il paese evacuato dopo altre tre forti scosse 

nel pomeriggio. Allarme in tutto il Meridione. 

Manca l’acqua, scuole chiuse per almeno una 

settimana, interrotta la linea ferroviaria. 

Migliaia di sfollati.

IL GIORNALE
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UN’EDILIZIA FRAGILE
Gli effetti massimi prodotti dalla sequenza si-

smica sono quelli riscontrati nel paese di San 

Giuliano di Puglia, dove, oltre alla presenza di 

diversi crolli parziali di edifici in muratura nel-

la zona centrale del paese, sono riscontrabili 

alcuni crolli totali e danni gravi diffusi.

In particolare, i crolli totali e parziali rivelano la 

presenza di muratura a sacco (in molti casi non 

riconoscibile dall’esterno), solai in legno male 

collegati alle mura perimetrali, a loro volta rara-

mente legate con catene; in molti casi si tratta di 

edifici in muratura di qualità mediocre, risalenti 

agli anni ’30-’70, che hanno subito interventi 

peggiorativi quali, ad esempio, la sovrapposizio-

ne di solai o coperture in calcestruzzo, pesanti, 

senza aver provveduto ad un irrobustimento 

delle murature.

La parte più alta del paese, di sviluppo più 

recente con costruzioni sia in muratura che 

strutture in cemento armato, presenta livelli 

di danneggiamento modesto, pur in presenza 

di condizioni geomorfologiche non favorevoli.

Generalmente, il danno osservato nei diversi 

centri colpiti dalla scossa del 31 ottobre 2002 

è tanto più grave (lesioni passanti nei muri 

perimetrali, crolli parziali), quanto peggiore o 

modesta è la qualità degli edifici, spesso in 

cattivo stato di manutenzione. Il danno leg-

gero risulta invece molto diffuso (lesioni di 

pareti interne, di volte, distacco di intonaci, 

ecc.), specie nei centri storici degradati e par-

zialmente abbandonati.

Una forte differenza nel danneggiamento fra 

le parti più recenti degli abitati e i rispettivi 

centri storici è stata osservata in quasi tutte 

le località, come a Larino, Colletorto, S. Croce 

di Magliano, Castellino del Biferno, Ripabot-

toni e Casalnuovo Monterotaro. Il degrado 

del patrimonio edilizio di alcuni centri storici 

è accentuato dall’assenza di manutenzione 

ordinaria, per il crescente abbandono dei 

centri storici stessi.

Molise in ginocchio. 

Altre tre violente scosse, riesplode il panico

Braccati dal terremoto
Neanche il tempo di piangere i morti 

e il sisma è tornato a colpire. 

Alle 16,08 c’è stato un boato e altre case si 

sono afflosciate su se stesse. Una decina i 

feriti, crollata una chiesa. Chiusa la tratta 

ferroviaria Campobasso-Termoli.

IL RESTO DEL CARLINO

I geologi: avevamo indicato il pericolo. 

Lunardi: mai avute queste segnalazioni

Il mistero delle mappe scomparse
“Il lavoro degli esperti indica le aree che 

hanno subito storicamente forti terremoti, 

ma è ignorato dalla legge, ferma alle 

conoscenze del 1981. Le nuove indicazioni 

nate dalla ricerca commissionata dai Grandi 

Rischi erano state presentate al Consiglio 

superiore dei Lavori Pubblici nel 1998”.

L’UNITÀ

San Giuliano di Puglia. La Protezione civile: 

“Dobbiamo affrontare l’emergenza e poi 

calcolare i danni alle strutture”

Il terremoto si è portato via 
ventinove vite

Ieri pomeriggio, alle 17,30, estratto dalle 

macerie l’ultimo alunno ucciso dal crollo 

della scuola.

IL TEMPO

Erano nove. Tutti assieme nella loro piccola 

aula della prima elementare

Tutti morti i bimbi del ’96. 
“Abbiamo perso il futuro”

Sono ancora tutti insieme, nelle piccole bare: 

Luca, Morena, Paolo, Valentina, Antonella, 

Raffaele, Mario, Michele, l’altra Valentina. 

La piastra di cemento è venuta giù in sei 

secondi. Solo il tempo di guardare in alto col 

cuore impazzito, non c’è modo di scappare.

LA REPUBBLICA
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l   Provvedimenti

TERRITORI NON 
CLASSIFICATI SISMICI
Il terremoto che ha colpito il Molise orien-

tale il 31 ottobre 2002 rappresenta un 

momento di svolta per la politica di preven-

zione sismica nel nostro Paese. La scossa 

colpisce Comuni che sino ad allora, in preva-

lenza, non erano classificati sismici ai sensi 

della normativa vigente (Legge n. 64/1974 e 

successivi aggiornamenti).

In particolare, fra i Comuni più colpiti solo 

quelli di Ururi e Rotello risultavano classificati 

in 2a categoria a partire dal 1981. La spie-

gazione è che la classificazione sismica, in-

trodotta con Decreti Ministeriali del Ministero 

dei Lavori Pubblici tra il 1981 ed il 1984, si 

basava su informazioni scientifiche e meto-

dologie disponibili alla data del 1980 e, quin-

di, in parte superate. I criteri storico-statistici 

allora impiegati per classificare il territorio 

escludevano le aree interessate dagli eventi 

sismici del 2002 perché non colpite da forti 

terremoti negli ultimi secoli.

A partire dal 1997 il Dipartimento della Pro-

tezione civile aveva dato incarico alla comu-

nità scientifica di formulare una proposta di 

riclassificazione sismica del territorio nazio-

nale alla luce delle conoscenze scientifiche 

maturate. Nel 1998 la Commissione istituita 

dal Dipartimento della Protezione civile aveva 

formulato tale proposta, nella quale i Comuni 

interessati dalla sequenza sismica molisana 

venivano tutti classificati come “sismici”.

Nello stesso anno il Dipartimento della Protezio-

ne civile aveva emanato una ordinanza (n. 2788 

del 25.06.1998) di individuazione delle zone ad 

elevato rischio sismico del territorio nazionale in 

cui gli stessi Comuni erano tutti ricompresi.

Il terremoto molisano si verifica, dunque, in 

una fase di elaborazione di nuovi criteri per la 

classificazione dei territori sismici.

Il terremoto non dà tregua in Molise: 

crollano case e un campanile. La situazione 

più grave in quattro centri: migliaia di 

sfollati, i soccorritori montano le tendopoli

Ancora scosse, paura nel paese 
dei bambini morti

Gente in fuga e feriti. La scossa più forte 

proprio mentre molte persone si trovavano 

nel palazzetto adibito a camera ardente, 

davanti alle bare dei bambini. La Protezione 

civile e le Autorità locali hanno deciso 

di evacuare quattro paesi, tra cui San Giuliano.

CORRIERE DELLA SERA

Un minuto di silenzio 

su tutti i campi di calcio italiani

Subito allestite le tendopoli per 
ospitare seimila sfollati

La situazione già tragica si è ulteriormente 

complicata quando le popolazioni e le case 

sono state colpite da nuove forti scosse.

IL GIORNALE

“San Giuliano a rischio”, la 
mappa è nel cassetto

Pronta da quattro anni, mai entrata in 

vigore: definisce il Molise area sismica. 

Il tetto della scuola sarebbe stato fuori legge.

CORRIERE DELLA SERA
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UNA RISPOSTA CONCRETA
La necessità di dare una risposta immedia-

ta e concreta alla forte richiesta di sicurezza 

nei confronti del rischio sismico, alimentata 

dall’onda emotiva della tragedia di San Giu-

liano, porta il Presidente del Consiglio dei 

Ministri ad emanare una apposita ordinanza 

(OPCM n. 3274 del 20.3.2003 “Primi ele-

menti in materia di criteri generali per la clas-

sificazione sismica del territorio nazionale e di 

normative tecniche per le costruzioni in zona 

sismica”, G.U. n. 105 del 8.5.2003) conte-

nente i criteri per la nuova classificazione 

sismica del territorio nazionale e normativa 

per le costruzioni, basata sugli studi e le ela-

borazioni più recenti relative alla pericolosità 

sismica del territorio, ossia basata sull’analisi 

della “probabilità” che il territorio venga in-

teressato in un certo intervallo di tempo da 

un evento che superi una certa soglia di in-

tensità o magnitudo. L’ordinanza detta i prin-

cipi generali sulla base dei quali le Regioni 

– alle quali lo Stato ha delegato l’adozione 

della classificazione sismica del territorio (DL 

112/98 e DPR 380/01”Testo Unico delle Nor-

me per l’Edilizia”) – hanno successivamente 

compilato l’elenco dei Comuni con la relativa 

attribuzione ad una delle 4 zone, a severità 

decrescente (zona 1, zona 2, zona 3, zona 

4), nelle quali è stato riclassificato il territorio 

nazionale. Di fatto, sparisce il territorio “non 

classificato”, che diviene zona 4, nella quale 

è facoltà delle Regioni prescrivere l’obbligo 

della progettazione antisismica; mentre le zo-

ne 1, 2 e 3 corrispondono, relativamente agli 

adempimenti previsti dalla Legge 64/74, alle 

zone di sismicità alta (1a cat, S=12), media (2a  

cat, S=9) e bassa (3a cat, S=6). In tal modo, 

i “numeri” della nuova classificazione diven-

tano: 716 Comuni in zona 1, 2323 Comuni 

in zona 2, 1632 Comuni in zona 3 e 3429 

Comuni in zona 4.

3 novembre 2002

L’abbraccio ai bimbi 
di San Giuliano

Si terranno oggi all’esterno del palazzetto 

dello sport i funerali delle 29 vittime del 

sisma, alla presenza del Capo dello Stato. 

La macchina dei soccorsi comincia a 

ingranare, mentre aumenta nella Regione 

molisana il numero dei Comuni disastrati e 

dei cittadini sgomberati.

IL MANIFESTO

In viaggio tra il dolore

“Il paese? 
È morto con i suoi bambini”

Il triste vagare degli sfollati: “Non ci 

rimangono neanche i ricordi”. Il Presidente 

Iorio: “Risorgeremo”.

IL GIORNALE

La promesse di Guido Bertolaso

“Giuro, niente roulotte. 
E presto case per tutti”

Il Capo della Protezione civile si sbilancia: 

“Odio la precarietà, alloggeremo i 

5500 sfollati in alberghi, bungalow e 

prefabbricati. Lo so, col maltempo la 

situazione peggiorerà, ma garantisco una 

sistemazione dignitosa”.

IL GIORNO
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3.	 Idem
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LA GESTIONE DELL’EMERGENZA 
Relativamente alla gestione dell’emergenza 

il terremoto del Molise ha potuto contare su 

un Sistema di Protezione civile efficace, sia per 

l’allertamento che per il successivo intervento. 

A partire dal 2001 l’Istituto Nazionale di Geo-

fisica e Vulcanologia (INGV) grazie ad una con-

venzione con il Dipartimento della Protezione 

civile, aveva avviato la realizzazione di uno 

dei sistemi di sorveglianza sismica più rapidi 

ed efficienti che esistano al mondo. Una Rete 

Sismica Nazionale (RSNC) che conta oggi oltre 

300 stazioni e una rete che copre il bacino del 

Mediterraneo (MedNet) rilevano e localizzano 

ogni anno migliaia di terremoti. La Sala Sismi-

ca dell’INGV, attiva h24, informa il Dipartimento 

della Protezione civile entro due minuti dall’e-

vento sismico che avviene in Italia o nelle aree 

circostanti. Nei minuti successivi, quando nuovi 

dati arrivano alla Sala Sismica, le elaborazioni 

vengono comunicate al Dipartimento della Pro-

tezione civile per definire sempre meglio il feno-

meno in atto e consentire, come è avvenuto in 

occasione del terremoto molisano, l’allertamen-

to del Sistema di Protezione civile e la predispo-

sizione dell’intervento di soccorso. 

Per quanto riguarda l’intervento, le cifre relati-

ve all’assistenza prestata nei momenti dell’e-

mergenza bene ne sintetizzano la qualità: 

2000 tende montate, 200 roulotte, 10.000 

posti letto, 12 cucine da campo allestite, 4000 

pasti distribuiti ogni giorno, 3900 soccorritori, 

di cui: 600 Vigili del fuoco, 500 appartenenti 

alle Forze Armate, 400 alle Forze dell’ordine, 

2400 Volontari giunti da molte Regioni dell’I-

talia, centinaia di automezzi, 3 residence a 

Campomarino Lido per accogliere le persone.

“Particolarmente utile si è rivelata la scelta 

di impiegare i Volontari sulla base di gemel-

laggi con i Comuni terremotati, consenten-

do in tal modo il più ordinato e proficuo 

concorso di questa fondamentale compo-

nente della Protezione civile”.3

Riunione tesa tra i primi cittadini del basso 

Molise, la Protezione civile e la Regione

“Ci avete abbandonati”, 
la rabbia dei sindaci

I senzatetto sono 5500. Bertolaso: 

no ai container. “Capiamo che ci sono state 

altre priorità, dolorose. Ma non c’è soltanto 

San Giuliano”. “Mancano medicinali e i tecnici 

per dire quali case sono agibili e quali no”.

LA REPUBBLICA

Il Capo della Protezione civile Guido 

Bertolaso assicura una sistemazione 

dignitosa a breve per tutti i 5500 senzatetto

“Eviteremo roulotte e container”
Non è stato deciso se gli sfollati saranno 

ospitati in alberghi della costa o in 

bungalow. “Al vertice di Pratica di Mare fu 

fatto un buon lavoro. Dimostreremo d’essere 

capaci anche qui di fare cose buone”.

AVVENIRE
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4.	 Idem

Un lastrone di cemento armato 

che uccide 26 bambini è una domanda cui 

nessuno vuole rispondere

“La mappa del rischio sismico? 
Non chiedetelo a me per favore”

Anche Bertolaso il capo della Protezione 

civile, non svela il mistero delle mappe. 

“Prima devo parlarne con il magistrato”. 

Se il paese fosse stato “riclassificato” 

molti edifici sarebbero stati costruiti o 

restaurati con regole più severe.

LA REPUBBLICA

Italia colposa
C’è qualcosa che rende insopportabile il 

terribile bilancio del terremoto che ha 

sconvolto il Molise: sapere che molte di 

quelle vite giovanissime e meno giovani 

potevano essere salvate. Bastava solo che 

questo disgraziato paese avesse una classe 

dirigente meno incline all’affarismo e alla 

speculazione e più dedita alla tutela del bene 

e della sicurezza collettiva.

IL MANIFESTO

Metà degli edifici non ha il certificato di 

staticità. Lo studio fermo 

nei cassetti da 8 mesi

Fuorilegge una scuola su due. 
Ecco il rapporto del Ministero
Zone a rischio sismico, tutti conoscevano la 

nuova mappa. In Molise la situazione 

più grave: inidoneo il 63 per cento degli 

edifici. L’allarme dell’Associazione dei Sindaci e 

dell’Unione delle province. Lo studio del Servizio 

sismico finì al vaglio dei Lavori Pubblici; e tre 

mesi fa della conferenza Stato-Regioni.

LA REPUBBLICA
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GLI INTERVENTI URGENTI 
Relativamente agli interventi a favore 

delle popolazioni colpite, il primo prov-

vedimento del Governo è rappresentato 

dal Decreto Legge 4 novembre 2002, n. 

245, convertito con la Legge 27 dicembre 

2002, n. 286, recante: “Interventi urgen-

ti a favore delle popolazioni colpite dalle 

calamità naturali nelle Regioni Molise, 

Sicilia e Puglia, nonché ulteriori dispo-

sizioni in materia di Protezione civile”  

(GU n. 304 del 30-12-2002).

“Il Consiglio dei Ministri di ieri ha ap-

provato un Decreto-Legge che è il primo 

impegno per una rapida ripresa delle nor-

mali condizioni di vita delle popolazioni 

colpite. Sono stati stanziati 50 milioni di 

euro come somma necessaria per le prime 

e più urgenti iniziative di emergenza. 

Il Decreto-Legge prevede altresì che il 

Dipartimento della Protezione civile, 

d’intesa con la Regione e con i Comuni 

interessati, coordini i piani di ricostru-

zione, anche ricorrendo a localizzazioni 

alternative (…).

Consentitemi, a nome del Governo ed 

anche mio personale, di aggiungere una 

parola di ammirazione e di profonda gra-

titudine nei confronti di tutti gli operatori 

dei Vigili del fuoco, delle Forze di polizia, 

delle Forze armate, della Regione, della 

Provincia, degli Enti locali, delle ASL, delle 

Associazioni di Volontariato e dell’ENEL, 

i quali si sono prodigati nel soccorso con 

un impegno, una generosità, uno spirito di 

sacrificio ed una professionalità che fanno 

onore innanzitutto a loro e, poi, all’intera 

comunità nazionale. 

Chi, in questi giorni, è stato a San Giulia-

no e nei Comuni colpiti, ha visto che soli-

darietà umana e amor di patria non sono 

parole vane”.4		   	     

Si indaga per disastro colposo 
Primo sopralluogo degli inquirenti.

Il progettista dell’edificio si difende ma un 

genitore accusa: “Nella ristrutturazione sono 

state ignorate anche le più elementari regole 

edilizie”. La Protezione civile si impegna a 

smantellare le tendopoli entro due settimane: 

“agli sfollati daremo un tetto, non roulotte”.

Le madri dei piccoli feriti a Sirchia: 

“vogliamo ricostruire”.

SECOLO D’ITALIA

Tagli ai fondi per la difesa del suolo 

dalle alluvioni e dalle frane. Non un euro 

in più al Dipartimento rispetto a quanto 

previsto nella Finanziaria dello scorso anno

Hanno smantellato
 la Protezione civile?

Bertolaso è solo a fronteggiare l’emergenza. 

Non c’è un Ministro responsabile 

e in cassaforte solo pochi spiccioli.

L’UNITÀ
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* 	 Sono stati analizzati tutti gli articoli sul terremoto a San Giuliano di Puglia pubblicati in prima pagina dal 1 al 6 novembre del 2002 da 9 quotidiani nazionali (Il Corriere della Sera, La Repubblica,  
	 La Stampa, Il Messaggero, Avvenire, Il Giornale, Secolo d’Italia, L’Unità e Il Manifesto) e da due quotidiani regionali (La Gazzetta del Mezzogiorno e La Gazzetta del Sud)



5 	 “C’era la scuola”, Il Manifesto, 2.11.2002

l	 Le prime pagine  
	 dei quotidiani

Argomenti 
TERREMOTO A SAN GIULIANO 2002*
ıı Vittime	 117	 86.0%

ıı Danni		  113	 83.1%

ıı Istituzioni	 72	 52.9%

ıı Polemiche	 70	 51.5%

ıı Soccorsi/Interventi	 60 	 44.1%

ıı Esposizione  

e sicurezza edifici	 58	 42.6%

ıı Protezione civile	 54	 39.7%

ıı Volontari/Volontariato	 24	 17.6%

ıı Campagne di solidarietà/  

sensibilizzazione 	 10	 7.4%

ıı Altro		  0	 0.0%

LA STRAGE DEI BAMBINI

“U 
na tragedia è una trage-

dia, lutto, lacrime e rabbia 

non sopportano confronti né 

graduatorie. Ma c’è qualcosa di partico-

larmente crudele nella tragedia di San 

Giuliano di Puglia. Chi porta i propri 

bambini a scuola pensa di averli lasciati 

più o meno al sicuro, di andarli a pren-

dere a fine orario trovandoli un po’ spor-

chi e sudati, al massimo con un graffietto 

per la lite con un compagno. I genitori – e 

i nonni, gli amici – di San Giuliano ieri 

invece non hanno trovato più la scuola. 

Crollata, accartocciata. Dalle sue macerie 

hanno atteso – stanno attendendo – l’ap-

pello dei vivi”.5 

Il terremoto a San Giuliano suscita una 

forte ondata di commozione nel Paese 

e nella stampa, perché l’epicentro della 

tragedia è nella scuola del piccolo Comu-

ne molisano: il crollo provoca la morte 

di 26 bambini e di una maestra e genera 

profonde riflessioni sulle responsabilità 

dell’accaduto.
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4 novembre 2002  

Addio agli angeli di San Giuliano 

“Non abbiamo protetto 
i nostri figli”

Scene strazianti durante la processione delle 

bare bianche. Le lacrime di Ciampi e signora 

ai funerali dei bambini uccisi dal terremoto. 

Accanto Luca, figlio della maestra morta. 

LA GAZZETTA DEL MEZZOGIORNO

Ciampi ha visitato 

i piccoli pazienti negli ospedali.

La Protezione civile: fino al 9 scuole chiuse

Peluche, cioccolatini e sorrisi
I bambini ricoverati: “Presidente, lì sotto 

sembrava l’autoscontro”.

LA GAZZETTA DEL MEZZOGIORNO
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6. 	 “Dove era Dio mentre tutto questo accadeva?”, La Repubblica, 3.11.2002  
7.	  “Strage di bambini, la disgrazia e la colpa”, L’Unità, 2.11.2002  



QUELLE SCOSSE DENTRO DI NOI 
Nei giorni immediatamente successivi al ter-

remoto, la maggior parte delle testate pub-

blica in prima pagina almeno tre articoli e un 

editoriale, con titoli di apertura e immagini 

a tutta pagina. Emerge un’elevata percen-

tuale di articoli che presentano solo il titolo 

(44,1%), dovuta soprattutto all’ampio nume-

ro di editoriali, o che hanno titoli completi di 

occhiello e sottotitolo (23,5%). Il corpus degli 

articoli analizzati è pari a 136. 

I termini utilizzati dalla stampa per descrive-

re la tragedia si riferiscono quasi esclusiva-

mente alla sfera emotiva: “Incubo a San Giu-

liano”, “La notte dei bambini”, “Liberato alle 

dieci di sera. Un soffio: ’Papi mio’”, “Il Sindaco 

disperato e sotto accusa. Nell’inferno c’è anche 

sua figlia”, “Muore la speranza”. Nelle parole 

della stampa, il terremoto è un disastro, una 

tragedia, un incubo, un inferno che fa paura: 

“Terremoto, incubo senza fine”, “Il paese della 

paura”, “Scosse senza fine, fuga nel terrore”, 

“La tragedia del Molise”. Numerose testate 

fanno emergere una contrapposizione tra il 

disastro provocato dal terremoto e i bam-

bini, tra l’inferno e gli angeli, con richiami 

alla sfera religiosa e al soprannaturale, per 

tentare di dare un significato a morti inspie-

gabili: “11,32: comincia l’inferno”, “Il paese 

colpito dalla sorte in modo così spietato li ha 

chiamati angeli, volendo dire innocenti, incol-

pevoli, creature di paradiso”6, “Smarriti senza 

il conforto di un perché sono quegli uomini e 

quelle donne che piangono ora i loro ’angeli’ e 

continuano a fissare bare bianche”. La scuola 

diventa una “scuola maledetta”, “La Repubbli-

ca” si chiede: “Dove era Dio mentre tutto que-

sto accadeva?”, “Il Messaggero” argomenta: “E 

Dio dov’era?”7, mentre il prete della piccola 

Comunità molisana dice: “Siamo abituati a 

dare la colpa a Dio, ma non è Dio che fa i cal-

coli del cemento della scuola, o fa le strade o i 

ponti o le altre cose che crollano”.8

■	MOLISE E PUGLIA 12
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8.	  “La fatalità e la colpa”, Corriere della Sera, 1.11.2002

Nelle tendopoli: 
per ora tutto bene, bisogna 

sperare che non piova
Poca privacy, diverse famiglie costrette a 

stare insieme.

CORRIERE DELLA SERA

Viaggio nei luoghi del disastro. 

Tra le case di Larino

Sembrano intatte ma dentro 
è l’inferno

Impianti crollati, muri gonfi, mobili in frantumi: 

l’80% è inagibile. Anche molti altri paesi della 

zona sono ridotti a località fantasma.

LA STAMPA

Ricostruzione, sfollati e polemiche

“Prevenzione impossibile con i 
condoni edilizi”

Francesca, studentessa: “A chi viene a 

chiederci come si sta in tenda, vorrei 

dare del cretino. Non potrò mai dire: sto 

bene, grazie. Nemmeno se ci mettono 

l’idromassaggio”.

CORRIERE DELLA SERA

Nuovo incubo per gli sfollati: 
la pioggia

A rilento le verifiche sulle case, 

150 tecnici non bastano.

IL MATTINO
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9.	 “I cuccioli del ’96”, La Repubblica, 4.11.2002 
10. 	 “Non solo calamità”, L’Unità, 2.11.2002



FATALITÀ O IMPREVIDENZA?
Le parole utilizzate dai giornali richiamano 

spesso il dualismo fatalità/responsabi-

lità della tragedia, con una netta prevalen-

za di termini legati alle colpe del mondo 

degli adulti per l’accaduto: “Quei bambini 

morti nel Molise, a San Giuliano, per molto 

tempo non ci lasceranno dormire. Ciascuno 

di noi vorrebbe spiegarsi come possa acca-

dere, per fatalità o per imprevidenza, che 

il primo edificio crollato sotto una scossa di 

terremoto nel mezzo di una mattina di fine 

ottobre sia l’ultimo che sarebbe dovuto crol-

lare, per quale progressivo slittamento della 

nostra idea di ordine e sicurezza non sia la 

scuola il luogo più sicuro di ogni paese e di 

ogni città”9, “Strage di bambini, la disgrazia 

e la colpa. L’edificio era a rischio, in una zona 

sismica”. 

Lo stesso Presidente della Repubblica Ciam-

pi, ai funerali dei 26 bambini, ammette la 

carenza di prevenzione antisismica in Ita-

lia: “Non abbiamo protetto i nostri figli”, “Il 

Capo dello Stato oggi ai funerali: ’Serve più 

prevenzione’”. 

Inoltre, emergono riferimenti alla perdita 

della dimensione futura e della speranza, 

associata alla scomparsa dell’intera genera-

zione del ’96 a San Giuliano: “Tutti morti i 

bimbi del ’96”, “Il dramma. La prima elemen-

tare non esisterà più: nessun superstite tra i 

suoi nove alunni”, “Abbiamo perso il futuro”, 

“Una foto, una icona. Sono i bambini del ’96, 

quelli che il terremoto si è portato via strap-

pando a San Giuliano il futuro e la speran-

za”.10 In primo piano le vittime (86%) causa-

te dal crollo della scuola (danni, 83,1%), per 

il forte impatto emotivo della calamità: “Ter-

remoto in Molise. Rasa al suolo la scuola di 

San Giuliano di Puglia: intrappolati studenti, 

insegnanti e bidelli. Ventuno morti, di cui 18 

bambini, 59 feriti. Molti bimbi sepolti, si lotta 

contro il tempo”.

■	MOLISE E PUGLIA 13
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5 novembre 2002

Le tendopoli del Molise. Ancora forti scosse 

sismiche (una del sesto grado)

Gelo, paura e morte tra gli sfollati
Per gli esperti lo sciame di assestamento non 

deve preoccupare. Allo studio la possibilità di 

sistemare in albergo vecchi e malati.

ROMA

Il Ministro dell’Interno Pisanu agli sfollati: 

“Non vi lasceremo soli”

Il terremoto nella Camera deserta
Solo settanta deputati in aula per il dibattito. 

Il Governo: “Ricostruzione in due anni” .

LA REPUBBLICA
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LE SCUOLE 
SONO UN PERICOLO PUBBLICO
Ampio lo spazio dedicato alle istituzioni 

(52,9%), soprattutto per la partecipazione 

del Presidente della Repubblica Ciampi ai 

funerali delle vittime e per l’arrivo a San Giu-

liano del Presidente del Consiglio Berlusco-

ni, che promette una ricostruzione rapida: 

“Ciampi porterà personalmente alle famiglie 

la solidarietà dell’Italia intera, mentre il Mi-

nistro dell’Istruzione Moratti rappresenterà il 

Governo”, “Non li abbiamo protetti. San Giu-

liano di Puglia. Il Presidente Ciampi ammette 

la spaventosa carenza di prevenzione antisi-

smica. Commozione ai funerali degli scolari. 

Una mamma all’omelia: ’Chiedo a tutti che 

le nostre scuole siano più sicure’. Stanziati 

50 milioni di euro per il Molise e 10 per il 

catanese”, “Berlusconi a Campobasso per se-

guire personalmente le prime operazioni di 

soccorso”, “Il Governo prende impegni precisi 

per i seimila sfollati del terremoto in Molise. 

’Dateci due anni di tempo – ha detto il Mini-

stro degli Interni Pisanu – e completeremo la 

ricostruzione’”. 

Il tema delle istituzioni è strettamente le-

gato a quello delle polemiche (52,9%) e 

dell’esposizione/sicurezza degli edifici 

(42,6%), per le polemiche legate al crollo 

della scuola, giudicato anomalo, alla manca-

ta chiusura dell’istituto da parte del Sinda-

co dopo le scosse di terremoto della notte 

precedente, alla sicurezza degli edifici sco-

lastici in Italia e al mancato aggiornamento 

delle aree sismiche: “Tutti ricordano la prima 

scossa, nella notte. Fortissima. Perché non si 

è fatto nulla per evitare la tragedia?”, “La 

mappa ignorata: quella zona è a rischio. Il 

testo aumenta il numero dei Comuni italiani 

in pericolo. Se fosse entrato in vigore, il tetto 

in cemento armato dell’edificio sarebbe stato 

fuori legge. Dal ‘98 nel cassetto il documento 

che aggiorna le aree sismiche”. 

■	MOLISE E PUGLIA 13
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Nuove scosse. Sale a 8500 il numero dei 

senzatetto. La gente di San Giuliano non 

vuole abbandonare il vecchio abitato

Terremotati,
è il freddo il nuovo nemico

Polemiche sulla sicurezza degli edifici 

scolastici. In Abruzzo, Campania e Ciociaria 

i genitori chiedono garanzie. Il Ministro 

Pisanu in un’aula semivuota: “Entro 24 mesi 

ricostruiremo i paesi distrutti”.

IL MESSAGGERO

Sotto le tende sale già la tensione
“Dateci almeno i container”. Fa freddo, con 

la pioggia tutto diventa un pantano.

IL MATTINO

Paura di studiare
La campanella della scuola 

suona l’allarme, e non solo in Molise. Il crollo 

di San Giuliano fa venir fuori tutte le vecchie 

denunce mai studiate, i piani mai attuati, 

i soldi mai spesi. Nelle zone sismiche presidi, 

genitori e studenti in allerta, molti istituti 

non riaprono, 8500 gli sfollati in Molise.

IL MANIFESTO
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I SOCCORSI
Le polemiche coinvolgono anche la Pro-

tezione civile (39,7%), per le accuse del 

Sindaco di San Giuliano Antonio Borrelli 

sul mancato allarme (“L’allarme preventivo 

avrebbe dovuto darlo la Protezione civile”), 

per le difficoltà nel coordinamento dei soc-

corsi nell’immediato dopo terremoto (“A 

Campobasso, nella sede dell’Unità di crisi 

della Protezione civile regna il caos”), per i 

conflitti di competenze tra Protezione civi-

le, Ministero dei Lavori Pubblici e Regioni in 

merito all’aggiornamento delle mappe per 

ridefinire la geografia del rischio sismico 

(“Le mappe nel cassetto. Alla Protezione civile 

erano noti i pericoli sismici della zona”) e per 

le critiche al Governo Berlusconi in merito 

allo “smantellamento” della Protezione civi-

le (“L’Agenzia della Protezione civile, la strut-

tura che avrebbe dovuto rendere ordinario 

ciò che di straordinario era stato fatto fino 

ad allora, è stata cancellata con un tratto di 

penna e non ce ne è stata ancora spiegata la 

ragione”).

Nel complesso, tuttavia, la macchina dei 

soccorsi (44,1%) viene descritta in modo 

positivo dalla stampa, ad eccezione delle fa-

si iniziali del coordinamento. In particolare, 

viene dedicata grande attenzione al lavoro 

dei Vigili del fuoco: “Comincia lo scavo, alla 

ricerca dei sopravvissuti. Si procede lenta-

mente, si lavora con le mani. I soccorritori 

parlano con i bambini ancora vivi, prima che 

scenda la seconda notte ne hanno raggiun-

ti ed estratti trentasei”, “Quelle giovani vite 

potevano essere salvate. Se giovedì mattina i 

soccorsi, quelli veri e fatti da specialisti, fos-

sero arrivati per tempo. E invece le immagini 

di giovedì mattina ti mostrano la gente del 

paese che con le mani tenta di smuovere so-

lai e massi”, “I Vigili del fuoco da ore e ore 

continuano a scavare con le mani per non 

provocare altre vittime”. 

■	MOLISE E PUGLIA 13
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6 novembre 2002

Arriva una squadra di psicologi. 

“Ecco come vincere l’angoscia”

Soccorritori sotto choc
“È venuto uno e mi ha detto: “Sono 

sconvolto”. Non uno di quelli travolti dal 

terremoto: un soccorritore. Tutti abbiamo 

bisogno di aiuto. Lui aveva gli occhi rossi 

per la polvere e per le lacrime. Un uomo, 

uno forte, di quelli che pensi non possano 

mostrare cedimenti. Lo racconta Il dottore 

Angelo Malinconico che coordina con il 

dottor Giovanni Quartullo l’unità operativa 

territoriale, in sigla Pospe piano operativo 

supporto psicologico emergenza, un 

“supporto medico”, insomma, un punto di 

riferimento per tutti quelli che, usciti dal 

terremoto feriti soprattutto dentro, hanno 

bisogno di un aiuto.

LA STAMPA

Quaranta tende per accogliere gli evacuati. Il 

Presidente della Provincia scrive a Berlusconi

Casalnuovo: non dimenticateci
Il Foggiano chiede aiuto, ma i primi 

interventi sono solo per il Molise.

LA GAZZETTA DEL MEZZOGIORNO

“Gli sfollati di notte in hotel, di 
giorno a casa”

La soluzione della Protezione civile: “E fra 90 

giorni i prefabbricati”. Quattrocento euro al 

mese alle famiglie che si troveranno un tetto.

CORRIERE DELLA SERA
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San Giuliano insorge:
“Non vogliamo essere deportati”

“Ci portano via? Allora vuol dire 

che non intendono ricostruire il paese. 

Dovranno prelevarci con la forza.” Rabbia 

per la trasmissione in tv con le immagini sui 

soccorsi. “Abbiamo chiesto perché non hanno 

chiuso la scuola dopo la prima notte. Ci 

hanno detto: “Per due scossarelle?”

CORRIERE DELLA SERA

In Abruzzo attività sospesa fino a lunedì, 

psicosi in Sicilia da Palermo a Taormina le 

mamme tengono i loro figli a casa

Mezza Italia, scuole a rischio. 
Aule chiuse e super controlli

Scontro sul risarcimento danni per alunni e 

insegnanti morti.

LA REPUBBLICA

San Giuliano. In 138 via dalla tendopoli

“Fatemi restare qui. Basta una 
casa di legno”

Nonostante il gelo e il fango del villaggio 

blu, in pochi hanno traslocato nei residence 

sul mare. Tre possibilità: il trasferimento, 

un’indennità o una roulotte davanti alla casa 

crollata. Protezione civile: “Tre mesi per i 

prefabbricati”.

IL RESTO DEL CARLINO

6 NOVEMBRE 2002



GLI AIUTI
I giornali danno spazio anche al grande im-

pegno del mondo del Volontariato (17,6%), 

per i numerosi Volontari di diverse associa-

zioni arrivati da ogni parte d’Italia: “Sembra 

un miracolo, ma le mani nude dei Vigili del 

fuoco, dei Volontari, degli uomini della Pro-

tezione civile ne hanno tirati fuori parecchi”, 

“La tendopoli è nel campo sportivo, i Volon-

tari della Misericordia toscana continuano a 

montare strutture”, “I Volontari della Miseri-

cordia toscana stanno lavorando come for-

sennati per difendere il campo dalla pioggia, 

ma le condizioni di vita sono dure”, “L’impe-

gno senza riserve dei soccorritori, la grande 

prova dei Volontari”, “Volontari in campo. In 

250 dal Friuli”, “Altri Volontari scavano con le 

mani, muovono sassi e tufi sbriciolati”, “Una 

Volontaria del telefono Azzurro, arrivata da 

Campobasso per portare conforto, accarez-

za piano una donna, facendole scorrere la 

mano tra i capelli, come si farebbe con una 

bambina”. Infine, bassa la visibilità stampa 

del tema solidarietà e campagne di sensi-

bilizzazione (7,4%): compaiono soprattutto 

articoli sulla sottoscrizione “Un aiuto subito” 

attivata da “Il Corriere della Sera” insieme al 

TG5 e, in misura minore, sullo stanziamento 

di fondi da parte della Cei. 	      	      
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Ore di discussione, tensione e liti nel campo 

allestito alle porte di San Giuliano. Chi decide 

di andar via viene considerato un “traditore”

La rabbia degli sfollati: In 
albergo mai

Solo 115 famiglie convinte a lasciare 

la tendopoli, gli altri: “Restiamo per 

ricostruire”. “Se ci dividiamo San Giuliano 

non rinascerà più. Testimoniamo il nostro 

lutto e la nostra unione nella disgrazia”. Le 

madri dei bambini morti: “Non accetteremo 

interventi che non rispettino il nostro 

passato e le nostre radici. Non vogliamo un 

paese anonimo e senza identità”.

IL MESSAGGERO

L’Inail: “I parenti delle vittime non saranno 

risarciti”, ma il Ministro Maroni smentisce

Un tetto per gli sfollati in 14 
giorni

È la promessa del capo della Protezione 

civile Bertolaso. Sono oltre 10mila i 

senzatetto nelle zone colpite dal sisma. 

Già distribuite 2000 tende, circa 3500 i 

volontari nelle zone del disastro. Istituito 

un numero verde per gli aiuti. Un minuto di 

silenzio osservato ieri in Senato.

IL GIORNALE D’ITALIA



SAN GIULIANO SCUOLA TERREMOTO 2002 BAMBINI MOLISE MORTI 

CROLLARE PAESE SCOSSA FUNERALI ITALIA VITTIME PROTEGGERE 

PUGLIA RISCHIARE SFOLLATI CIAMPI MACERIE BERLUSCONI SISMA 

SINDACI EDIFICI INCHIESTA ISTITUTI PICCOLA FERITE DISASTRO 

SENZATETTO COLPOSO NOSTRI FIGLI SICURE ANNI TERRA TREMARE 

COMUNE FREDDO MINISTRI SALVARE ACCUSA SUD MAI EVACUARE 

GOVERNO MAESTRA NOTTE RICOSTRUIRE CAMERA CENTRI CLASSE 

COSTRUIRE OTTAVO GRADO NUOVE CONTRO PROCURA SCAVARE 

ADDIO ALUNNI PAURA CASE CHIUSE PREFABBRICATI CONTROLLI 

ELEMENTARE INDAGARE PRESIDENTE PRIMI SOCCORSI ALLARME 

ANGELI  APERTA ARRIVARE CAMPOBASSO CAPO CASINI COLPE 

DANNI FOGGIA GARANZIA PIOGGIA INSEGNANTE MAPPE MERCALLI 

OMICIDIO PERICOLI PISANU PREVENZIONE PROGETTISTA REGIONE 

TENDOPOLI  TRAGEDIA ZONA ACCERTAMENTI  ALBERGHI  BARE 

BIANCHE CATASTROFE FUTURO COMMOZIONE DESTINO DIO LEGGE 

GIOCATTOLI HALLOWEEN INNOCENTI GELO GIUSTIZIA PIANGERE
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IO 
M E N T R E  T U T TO 
QUESTO ACCADEVA?

DOV’ERA

A FATALITÀ   
E LA COLPA

DOSSIER
La Repubblica, 3.11.2002 ,di Eugenio Scalfari

Corriere della Sera, 
 1.11.2002, 

di Gaspare Barbiellini Amidei

L’APPELLO: 

«Sono la madre di Luigi, ora lui è un Angelo.  

A tutti chiedo una sola cosa, che le nostre scuole 

siano più sicure. Non voglio assolutamente che 

nessuna mamma e nessun papà, nessuno pianga 

più i suoi figli. 

A nome di tutti i papà e di tutte le mamme, affi-

diamo al Signore questi nostri Angeli. Gli Angeli di 

San Giuliano sono vicini a noi. Noi siamo fortunati 

perché abbiamo il loro volto vicino a noi». 
Corriere della Sera, 3.11.2002
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Tanti anni fa, quando un ragazzo del Sud arrivava in una 

fabbrica o in una scuola del Nord, i compagni per definirne 

la provenienza e la condizione gli dicevano “terra ballerina”. 

Più tardi gli epiteti e i soprannomi sono diventati più pesanti 

e cattivi, ma allora non era così: “terra ballerina” era una 

definizione quasi affettuosa, equivaleva a poveracci, nati in 

un luogo di terremoti, un luogo insicuro, precario, ancora 

soggetto a trasformazioni telluriche, ancora percorso da tor-

renti d’acqua e di fuoco sotto la crosta sottile.

Gli abitanti di quelle terre ballerine ce l’hanno nel sangue 

quell’esperienza, l’hanno vissuta e l’hanno sentita racconta-

re tante volte dai padri e dai nonni, hanno vissuto accanto 

alle rovine non ancora del tutto rimosse lasciate dagli scos-

soni d’una natura imbizzarrita che si sgroppava di dosso tut-

to quello che c’era sopra come un cavallo selvaggio che non 

sopporti pesi sul dorso. Perciò sono nati sospettosi, scontro-

si, ma anche fieri d’aver saputo nonostante tutto cavalcare 

quella terra e restarle aggrappati sul dorso senza farsene 

disarcionare. E quando sono partiti per paesi lontani in cerca 

di fortuna, hanno sempre pensato di ritornare per riconse-

gnare alla natura-matrigna le loro quattr’ossa pellegrine. 

I ventisei bambini morti sotto il crollo della scuola di San 

Giuliano non sono purtroppo i primi uccisi dai terremoti de-

gli ultimi cent’anni in quelle terre ballerine. Prima di loro ne 

sono morti a centinaia a Messina, a Reggio, ad Avezzano, 

nel Belice, in Irpinia, nel Molise. Ma non era mai accadu-

to che una scossa, una sola scossa mortale, colpisse solo 

bambini, ventisei in tenerissima età, insieme ad una delle 

loro maestre. Il caso ha provocato questo orrore e questa 

disperazione: una strage di bambini, quasi il 3 per cento dei 

mille abitanti di San Giuliano, un’intera generazione nata 

nel ’96 e cancellata in sei secondi dalla vita di quel paese, 

un buco nero che ha risucchiato creature che pochi attimi 

prima erano ancora piene di allegria, curiosità, affetti, vita.

Il terremoto dei bambini, la strage dei bambini. Il paese col-

pito dalla sorte in modo così spietato li ha chiamati angeli, 

giornali e televisioni hanno ripetuto quel nome, angeli, vo-

lendo dire innocenti, incolpevoli, creature di paradiso, fiori 

ancora in boccio strappati anzitempo al loro rigoglio. Ma 

bambini è parola ancora più tremenda perché è una parola 

di realtà terrestre, di vite recise quando appena comincia-

vano a schiudersi, di persone sottratte ad altre persone e al 

proprio destino. 

Un bambino che muore è il male assoluto. Quando muo-

Un evento troppo orribile per essere colmato 

da mesi di carcere o da multe pecuniarie

D  IO 
M E N T R E  T U T TO 
QUESTO ACCADEVA?

DOV’ERA

La Repubblica, 3.11.2002, di Eugenio Scalfari
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re a causa d’un cataclisma della natura è un male senza 

spiegazione. Perciò la natura umana che non sopporta il 

male privo di spiegazione scatta alla ricerca di un colpe-

vole. Colpevoli probabilmente ce ne sono e più d’uno nel 

corso degli anni. È colpevole il geometra di Campobasso 

cui fu affidata la progettazione e la costruzione del pia-

no sopraelevato della scuola di San Giuliano? Possibile. 

È colpevole chi effettuò il controllo e il collaudo dell’o-

pera? Possibile. È colpevole la Protezione civile che non 

avvisò il Sindaco della pericolosità indiziaria della prima 

tenue scossa? È colpevole il Ministero delle Infrastrutture 

che non registrò la richiesta dell’Istituto di geofisica di 

classificare quel comprensorio come zona sismica? Sono 

colpevoli i Governi nazionali, ed ora quelli regionali, che 

non hanno mai avviato un’indagine sistematica di tutti gli 

edifici pubblici che accolgono stabilmente molte persone, 

in primo luogo ospedali scuole caserme carceri tribunali? 

Sarà l’inchiesta giudiziaria a stabilirlo. Ma ciascuno dei 

possibili colpevoli ha la sua scusante già bella e pronta.

Il geometra non aveva alcun vincolo specifico perché la 

zona non era classificata sismica. Il Ministero non ave-

va preso per buono l’avvertimento dell’Istituto di geofisica 

■	MOLISE E PUGLIA
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perché nel territorio di Larino-San Giuliano non si avverti-

vano scosse significative da settecento anni. I Governi non 

hanno mai disposto il controllo di sicurezza su tutti gli edi-

fici pubblici perché costerebbe una tombola e nei bilanci 

italiani manca sempre l’ultimo centesimo per fare una lira. 

La Protezione civile non avvisò il Sindaco del rischio immi-

nente perché la scossa di avvertimento aveva magnitudo di 

gradi 3 della scala Mercalli, quindi non significante e quasi 

non avvertibile. Se ad ogni tremolio del terreno di 3 gradi 

si dovessero chiudere uffici scuole fabbriche, mezz’Italia re-

sterebbe ferma per metà d’ogni anno.

Del resto l’inchiesta giudiziaria già aperta dalla Procura 

di Campobasso non potrà risalire a cause così remote nel 

tempo e così diffuse nello spazio.

Dovrà limitarsi alle cause prossime e direttamente pertinenti. 

Difficilmente troverà il colpevole. E qualora lo trovi e il tribu-

nale lo punisca, la richiesta di giustizia dei parenti delle vittime 

resterà comunque inappagata: la perdita che hanno subito, lo 

strappo che hanno sofferto, l’immagine di quei piccoli corpi, di 

quelle manine protese verso il cielo per difendersi dalla morte 

incombente, è troppo straziante per placarsi di fronte ad uno 

straccio di geometra e di tecnico comunale che avevano osser-

vato le norme di Legge e non erano andati al di là di esse con 

una prudenza non prevista e non richiesta. Il buco nero aperto 

a San Giuliano da un inatteso sommovimento di rocce sotto la 

superficie del terreno che ha rapito alla vita 26 bambini è un 

evento troppo orribile per essere colmato da qualche mese di 

carcere o da una multa pecuniaria.

A un certo punto di quella terribile giornata del 31 ottobre, 

vigilia della festosa e inquietante notte delle streghe, il volto 

dolente d’un prete del paese colpito è comparso negli scher-

mi della televisione. La voce aveva un timbro disperato per la 

strage d’innocenti di cui, a quell’ora, s’ignoravano ancora le 

proporzioni finali, ma soprattutto per un dubbio, una domanda 

angosciosa che emergeva dalla sua coscienza di sacerdote e 

uomo di fede.

“Che cosa pensa di quanto è accaduto?” gli aveva chiesto 

il giornalista mettendogli il microfono davanti alla bocca. Il 

prete aveva l’abito gualcito e sporco di terra, il colletto bianco 

sghembo sotto la talare e gli occhi persi nello sgomento. Do-

po un silenzio di alcuni secondi, quasi che volesse impedirsi di 

esprimere un pensiero così profondamente blasfemo, ha detto: 

“Mi sono chiesto: ma dov’era Dio quando tutto questo è acca-

duto?” poi, dopo un’altra lunga pausa dolente, ha aggiunto: 

“Ho pensato: forse Dio si era distratto”. 

Anche il giornalista che lo intervistava deve essere rima-
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sto colpito da quelle parole, tanto che gli ha riproposto la 

domanda quasi per offrirgli una risposta meno tragica: “E 

adesso che cosa pensa?”, il prete si è raccolto in se stesso 

e ha risposto a bassa voce: “Adesso penso che Dio era 

qui, tra noi, come sempre”.

Tra quelle piccole creature straziate dalla violenza cieca 

della natura, tra i pianti e le grida dei parenti atterrati dal 

dolore, l’accorrere delle barelle, dei volontari, dei pom-

pieri, della gente, nella luce spettrale delle fotoelettriche, 

quel colloquio di strada tra un giornalista e un prete è 

stato secondo me uno dei punti più alti di un dramma 

che eternamente si ripropone alla coscienza degli uomini. 

“Dov’era Dio quando tutto questo è accaduto?”, il Dio 

manzoniano, “che atterra e suscita, che affanna e che 

consola” non si era distratto: era lì come sempre perché 

Dio altro non è che dolore e gioia che si alternano per 

ogni creatura vivente, uomo passero albero farfalla fiore; 

si alternano a caso, senza altro disegno che quello della 

vita e delle sue forme.

La vita ha perso una parte preziosa delle sue forme a San 

Giuliano di Puglia, il 31 ottobre, poche ore prima della 

notte delle streghe.

■	MOLISE E PUGLIA
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Quei bambini morti nel Molise, a San Giuliano, per mol-

to tempo non ci lasceranno dormire. Ciascuno di noi 

vorrebbe spiegarsi come possa accadere, per fatalità o 

per imprevidenza, che il primo edificio crollato sotto una 

scossa di terremoto nel mezzo di una mattina di fine ot-

tobre sia l’ultimo che sarebbe dovuto crollare, per quale 

progressivo slittamento della nostra idea di ordine e di 

sicurezza non sia la scuola il luogo più sicuro di ogni pae-

se e di ogni città. Il rito scaramantico della prorogatio, 

parola latina e abitudine italica di rinviare legalmente 

obblighi e sanzioni, ha creato un fossato profondo quat-

tordici anni, dentro il quale l’infanzia e l’adolescenza 

sono protette alla rovescia.

La norma dice che non c’è il rischio, perché i termini 

vengono allungati. Così il legislatore domina incendi e 

crolli, corti circuiti e fughe di gas. La Legge n. 46 per la 

messa in sicurezza delle scuole fu approvata nel 1990. 

Essa fissava al 28 marzo del 1993 il termine ultimo per 

eliminare situazioni pericolose dentro le aule. Per dodici 

anni si è continuato invece ad educare generazioni “sot-

to il vulcano”, ci fu una prima proroga al dicembre del 

’96, una seconda al dicembre del ’98, poi al dicembre 

del ’99, ora c’è ancora tempo, l’ultimo rinvio si affaccia 

al calendario di fine 2004. Avevo poco più di 20 anni 

quando fui mandato a raccontare la cronaca del primo 

terremoto di Irpinia. Ieri sera nelle lunghe trasmissioni 

televisive a cui facevo da semplice spettatore, in mezzo 

ad altri milioni di italiani, mi pareva di vedere le stes-

se facce, di ascoltare le stesse voci, c’era gente allora 

c’è gente oggi piena di rabbia, capace di scavare con le 

mani per salvare non solo i figli propri ma anche quelli 

altrui. E che si domandava allora e che si chiede oggi: 

ma quelle scosse della notte non dovevano essere un 

avvertimento per chi poteva dare l’ordine di sgombe-

rare? Eppure in mezzo è corso un tempo infinito, tutto 

è cambiato, abitudini e comunicazioni. Pigolano ora i 

telefonini dove un tempo piangevano vecchie donne. I 

ragazzi che si sono salvati per essere usciti prima del 

terremoto dalle loro aule andavano ad accendere le 

zucche di Halloween. Di quella festa celtica e poi ame-

ricana non avevano sentito mai parlare i loro genitori e 

i loro nonni. Domani che è il giorno dei morti il cimitero 

tornerà a farsi pieno di donne e di uomini come accade 

da sempre. Ma il lutto è nuovo, imperdonabile, perché 

gli ultimi a morire dovrebbero essere sempre i bambini. 

Risparmiamo loro la coreografia imposta da una società 

dello spettacolo specializzata in rappresentazione te-

lediretta del dolore. Risparmiamo gli applausi. C’è un 
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grande bisogno di silenzio. C’è la necessità di raccoglie-

re le idee e di capire che cos’è accaduto, le popolazioni 

intorno all’epicentro sono frastornate, le madri e i padri 

che hanno perso i loro figli o stanno in ospedale accanto 

a quelli feriti non possono darsi ragione della radicale 

ingiustizia che la vita ha loro riservato.

L’opinione pubblica segue stordita le notizie. Prima ha 

avuto la preoccupazione e la paura di fronte all’incattivirsi 

dell’Etna, ora arriva questo terremoto che ha portato mor-

te. Il vulcanologo dice dalla tv: “Bisogna convivere con 

fenomeni come questi”. E ci informa anche che non sono 

fra i più gravi. Ma si convive male. Nell’inconscio colletti-

vo si nasconde il sentimento di Pompei, quel timore che 

talvolta turba i sonni più tranquilli e che un eccezionale 

narratore anglosassone, Malcolm Lowry, rappresentò in 

un romanzo famoso, “Sotto il vulcano”.

C’è un vulcano per tutti nel mondo di oggi, sotto il qua-

le è difficile addormentarsi, e quel vulcano è un incubo 

che può essere il terrorismo, un disastro ambientale, o 

un’inondazione estiva di Fiumi come l’Elba o il Danubio, 

ora il terremoto. Ma la sensazione di insicurezza si dilata 

quando il caso cattivo mette a nudo, come troppo spes-

so succede in Italia, imprevidenze legislative, impruden-

ze di gestioni e cattive abitudini di massa.

■	MOLISE E PUGLIA
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Atti Parlamentari – Camera dei Deputati
XIV LEGISLATURA – DISCUSSIONI – SEDUTA DEL 4 NOVEMBRE 2002

BEPPE PISANU,
 Ministro dell’Interno

Di sicuro, onorevoli colleghi, non dimenticheremo. Il culto della me-

moria, che sarà ravvivato da un monumento da erigere sul luogo del 

crollo della scuola, servirà, infatti, a ricordarci quanto siano fonda-

mentali la sicurezza e il benessere della gente e dei nostri figli che 

rappresentano il futuro del Paese.

A
ssicuro tutti che il Governo è vicino a quanti in questo 

momento stanno soffrendo per la perdita dei loro cari, 

delle loro case e dei loro beni. Il Governo farà comple-

tamente la sua parte per cercare di restituire un futuro a chi 

sente di averlo perduto e di riaccendere una luce di speranza 

in coloro che oggi sembrano smarriti nel buio 

di questa durissima realtà. Il Consiglio dei Mi-

nistri di ieri ha approvato un Decreto-Legge che 

è il primo impegno per una rapida ripresa delle 

normali condizioni di vita delle popolazioni col-

pite. Sono stati stanziati 50 milioni di euro come 

somma necessaria per le prime e più urgenti ini-

ziative di emergenza; sono stati, inoltre, sospesi 

fino al 31 marzo 2003, per i residenti delle zone 

terremotate, tutti i termini amministrativi, pro-

cessuali, giurisdizionali e convenzionali nonché 

“per i giovani delle zone colpite, l’adempimento 

degli obblighi di leva”. Il Decreto-Legge prevede 

altresì che il Dipartimento della Protezione civi-

le, d’intesa con la Regione e con i Comuni inte-

ressati, coordini i piani di ricostruzione, anche 

ricorrendo a localizzazioni alternative. Il prov-

vedimento, inoltre, consente al Commissario 

delegato la possibilità di adottare misure straor-

dinarie con l’esercizio di poteri in deroga anche alla normativa 

vigente. Questo è quanto stabilito nell’immediatezza. Il nostro 

lavoro, però, intende andare al di là del contingente e ad assi-

curare per l’avvenire che non si ripetano le gravi e incresciose 

situazioni verificatesi in occasione di precedenti analoghi even-

ti sismici. Il Presidente del Consiglio dei Ministri ha assicurato 

che entro 24 mesi il Comune di San Giuliano di Puglia e gli altri 

colpiti dalla calamità saranno riconsegnati alla completa e nor-

male fruibilità dei residenti. Saranno costruite nuove case, nuo-

ve strade, spazi verdi e nuovi luoghi di aggregazione sociale. 

Vari architetti ed ingegneri sono già stati interessati e già stanno 

provvedendo ad elaborare i progetti di massima. Per quanto ri-

guarda gli edifici, in particolare quelli scolastici, in seguito alle 

ultime scosse sismiche, è già in corso una speciale ricognizione 

sulla loro completa affidabilità e rispondenza alle norme di agi-

bilità e sicurezza. Se occorreranno risorse finanziarie ulteriori, 

il Governo le reperirà, anche intervenendo sulla prossima Legge 

finanziaria. Di sicuro, onorevoli colleghi, non dimenticheremo. 

Il culto della memoria, che sarà ravvivato da un monumento da 

erigere sul luogo del crollo della scuola, servirà, infatti, a ricor-

darci quanto siano fondamentali la sicurezza e il benessere della 

gente e dei nostri figli che rappresentano il futuro del paese. 

Vengo ora alla ricostruzione dettagliata dell’accaduto. 

Alle ore 11,32 del 31 ottobre 2002 una forte scossa di terre-

moto, con magnitudo pari a circa 5.4 gradi 

della scala Richter, un valore che comporta ef-

fetti valutabili intorno all’VIII grado della scala 

Mercalli, si è verificata nella Provincia di Cam-

pobasso, con epicentro che l’Istituto nazionale 

di geofisica e vulcanologia ha individuato con 

le coordinate 41,76 Nord e 14,94 Est, con ef-

fetti più rilevanti nei Comuni di San Giuliano 

di Puglia, Santa Croce di Magliano e Bonefro. 

La profondità, stimata in base alle osservazio-

ni sismologiche, è stata indicata entro i primi 

15-20 chilometri della crosta terrestre; quindi, 

anche a causa dell’ampia distribuzione del ri-

sentimento, il fenomeno ha interessato una por-

zione profonda della superficie. L’evento è stato 

preceduto da alcune scosse nelle prime ore del 

giorno, la più forte delle quali, alle 3,27, si è 

manifestata con una magnitudo di 3.5 gradi del-

la scala Richter ed è stata seguita da numerose 

altre repliche nel corso della stessa giornata, tra le quali la più 

significativa è stata quella delle ore 14,03 di magnitudo 3.7. 

Dopo la scossa delle ore 3,27 il Dipartimento della Protezione 

civile, informato sull’accaduto dall’Istituto nazionale di geofi-

sica e vulcanologia, aveva allertato l’Ufficio territoriale del Go-

verno di Campobasso e aveva diramato un comunicato stampa, 

come di consueto in occasione di simili eventi. 

■	MOLISE E PUGLIA
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Il sisma ha provocato danni diffusi sui territori della Provincia 

di Campobasso, interessando numerosi Comuni: San Giuliano 

di Puglia, 1163 evacuati; Larino, 1000 evacuati; Rotello, 520 

evacuati; Montorio nei Frentani, 370; Colletorto, 300; Macchia 

Val Fortore, 300; Monaciglioni, 300; Petrella Bifernina, 300; 

Santa Croce di Magliano, 300; Ripabottoni, 250 evacuati; Ca-

stellino di Biferno, 200; Sant’Elia a Pianisi, 150; Ururi, 125; 

Campo Marino, 100; Montelongo, 100; Provvidenti, 100 eva-

cuati; Casacalenda, 65; Bonefro, 50; Capolieto, 30; Toro, 30; 

Campodipietra, 26 evacuati, per un totale complessivo di poco 

superiore ai seimila abitanti. 

I Comuni più duramente colpiti sono stati quelli di San Giulia-

no di Puglia, Larino e Bonefro. Alle ore 11,34, dai comandi dei 

Vigili del fuoco di Campobasso e Salerno, sono pervenute co-

municazioni dell’evento sismico al Centro operativo del Mini-

stero dell’Interno. In relazione al susseguirsi ed al sovrapporsi 

delle segnalazioni sempre più numerose, che pervenivano da 

tutti i comandi del centro-sud Italia, sono state poste in allar-

me tutte le colonne mobili dei Vigili del fuoco e sono continua-

ti i contatti con l’Istituto nazionale di geofisica e vulcanologia 

per accertare l’epicentro e la magnitudo del sisma. Dalle ore 

11,45 le squadre di soccorso del distaccamento di Termoli e 

della sede centrale di Campobasso erano già operative sul ter-

ritorio per una prima ricognizione e valutazione del fenomeno. 

Alle ore 11,50, l’Istituto nazionale di geofisica e vulcanologia 

ha comunicato l’epicentro e la magnitudo del sisma. Immedia-

tamente, è stato disposto l’invio nella zona delle colonne mo-

bili dei Vigili del fuoco dalle Regioni Lazio, Campania, Puglia 

e Abruzzo, mentre si sollevavano in volo elicotteri da Bari e 

da Pescara per la ricognizione aerea: lo stesso hanno fatto eli-

cotteri delle Forze di polizia. Alle ore 12,20 le prime squadre 

dei Vigili del fuoco provenienti dal distaccamento di Termoli 

– struttura più vicina al Comune di San Giuliano – hanno co-

minciato ad operare per il crollo della scuola ed il recupero 

delle persone colpite, mentre altre squadre provvedevano al 

soccorso per i crolli all’interno del paese con il recupero di una 
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persona in vita ed una deceduta. Dopo dieci minuti vi è stato il 

primo recupero, congiuntamente a cittadini presenti sul posto, 

della prima bimba nella scuola crollata. 

Le operazioni di soccorso sono risultate estremamente difficol-

tose, stante la necessità di utilizzare con grandissima cautela 

i mezzi meccanici confluiti, al fine di scongiurare il pericolo 

di ulteriori crolli che avrebbero potuto compromettere la già 

gravissima situazione e provocare altre vittime. Con i Vigili del 

fuoco hanno collaborato unità cinofile dell’Arma dei Carabinieri 

ed associazioni di Volontariato con l’ausilio di sonde. Le opera-

zioni di scavo sono state, quindi, effettuate prevalentemente a 

mano e si sono concluse nel pomeriggio del 1° novembre. Sono 

state estratte vive e ricoverate presso gli ospedali di Larino, 

Termini e Campobasso, nonché di Bari e del Bambin Gesù di 

Roma, 35 persone, di cui 5 adulti. 

Le vittime, purtroppo, sono 27, di cui 26 bambini di età com-

presa tra i 6 e i 10 anni, alle quali vanno aggiunte le due perso-

ne decedute sotto il crollo dell’abitazione adiacente alla scuola, 

tutte del Comune di San Giuliano di Puglia. Nello stesso Comu-

ne sono rimaste ferite 61 persone, di cui 15 risultano ancora 

ricoverate presso diverse strutture ospedaliere della Regione 

Molise e di altre Regioni italiane. Contemporaneamente, altre 

unità di rinforzo, in relazione alla dimensione del crollo e al-

le persone coinvolte, sono state inviate da Campobasso. Men-

tre, quindi, squadre di Vigili del fuoco e pattuglie delle Forze 

dell’ordine effettuavano una vasta ricognizione della Provincia 

di Campobasso, ulteriori rinforzi sono giunti a San Giuliano. A 

causa della gravità della situazione, è stata successivamente 

disposta l’evacuazione dell’intero Comune il cui centro urbano 

risulta pesantemente danneggiato. 

Intanto, presso l’Ufficio territoriale del Governo di Campobas-

so, veniva costituito il Centro Coordinamento Soccorsi (CCS) e 

nel Comune di Larino un Centro Operativo Misto (COM). Alle 

ore 12,30, presso il Dipartimento della Protezione civile, veniva 

convocato il Comitato operativo. Tra le ore 12,30 e le ore 13,30, 

tutte le sezioni operative speciali delle colonne mobili erano 
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in movimento per raggiungere l’area del sisma. Alle ore 14,30, 

presso la scuola di San Giuliano, erano già intervenuti il Capo 

Dipartimento dei Vigili del fuoco, accompagnato dal Direttore 

centrale per l’emergenza e da un altro funzionario del Diparti-

mento, mentre già aveva assunto la direzione degli interventi 

l’ispettore regionale dei Vigili del fuoco del Molise. Successiva-

mente, sul posto giungeva anche il Capo del Dipartimento della 

Protezione civile che stava operando nell’area dell’Etna per la 

nota emergenza. Le prime disposizioni impartite, contestual-

mente all’intervento per il crollo della scuola, hanno riguar-

dato una nuova approfondita ricognizione effettuata da pat-

tuglie dell’Arma dei Carabinieri per individuare altri eventuali 

pericoli nei Comuni colpiti che fossero sfuggiti ad una prima 

valutazione. Si è contestualmente rafforzato il dispositivo dei 

mezzi speciali operanti intorno alla scuola, dove le operazioni 

di soccorso si sono protratte senza interruzione alcuna fino 

alle ore 18,30 del 1° novembre. 

Il recupero dell’ultima salma è avvenuto alle ore 17,33 e la di-

rezione tecnica continua delle squadre operative è stata assicu-

rata da otto dirigenti antincendi. Le operazioni si sono conclu-

se con la messa in sicurezza della struttura residua dell’edificio 

scolastico e la delimitazione dell’area. Sono state impiegate 28 

sezioni operative speciali con circa 300 uomini, 3 elicotteri 

dei Vigili del fuoco e 3 dei Corpi armati dello Stato (in totale 

6). L’edificio, sede della scuola elementare e media, costituito 

da due piani fuori terra, è interamente crollato. Il collasso ha, 

purtroppo, coinvolto 56 alunni, 4 insegnanti, 2 assistenti sco-

lastici, tutti al piano terra. La complessità delle operazioni di 

recupero, peraltro trasmesse in diretta da molte reti televisive, 

è stata determinata dalle modalità di crollo che hanno portato 

i solai a schiacciarsi su se stessi, rendendo esigui e pericolosi 

gli spazi in cui insinuarsi per intervenire in soccorso. 

Nella serata, il Presidente del Consiglio dei Ministri ha effet-

tuato un sopralluogo presso la scuola e lì si è intrattenuto con 
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i soccorritori e si è informato su ogni eventuale necessità, al 

fine di assicurare il massimo dell’efficacia nell’intervento di 

soccorso. Per quanto riguarda gli altri Comuni colpiti dal si-

sma, ricordo che nel Comune di Larino risultano ricoverate in 

ospedale circa 20 persone, mentre nel centro storico, per il 

pericolo di crolli e a titolo precauzionale, sono stati evacuati 

tutti gli edifici. È in corso di verifica la valutazione dei danni 

alle abitazioni private, resa peraltro estremamente difficoltosa 

dal continuo succedersi di scosse di assestamento. Per quanto 

riguarda il Comune di Bonefro sono state ricoverate tre perso-

ne e sono stati rilevati danni al centro urbano. Le forze attual-

mente impiegate sul fronte del terremoto assommano a circa 

3400 unità, di cui circa 470 del Corpo nazionale dei Vigili del 

fuoco e altrettante dell’Esercito italiano, cir-

ca 100 dell’Aeronautica militare e 250 della 

Marina militare. Anche le Forze dell’ordine 

sono intervenute con 740 unità, di cui 317 

della Polizia di Stato, 200 dell’Arma dei Ca-

rabinieri, 48 della Guardia di Finanza e 175 

del Corpo Forestale dello Stato. La Croce 

rossa italiana è intervenuta con circa 350 

tra donne e uomini e l’ANAS con 65 opera-

tori. Le associazioni di Volontariato hanno 

partecipato con grandi solerzia, abnegazio-

ne ed umanità, alle azioni di soccorso, di-

sponendo sul campo oltre 1600 Volontari, 

organizzati per colonne mobili regionali e 

per associazioni. 

Particolarmente utile si è rivelata la scelta 

di impiegare i Volontari sulla base di gemel-

laggi con i Comuni terremotati, consenten-

do in tal modo il più ordinato e proficuo concorso di questa 

fondamentale componente della Protezione civile. I mezzi im-

piegati assommano complessivamente a 658, di cui 23 velivoli. 

Nuove scosse si sono prodotte durante la notte successiva al 

tragico evento, tutte di intensità contenuta, cioè di magnitudo 

inferiore a 3.5, protraendo l’attività sismica con le stesse carat-

teristiche d’intensità fino alle 16,08 del giorno successivo, il 10 

novembre, quando si è verificata un’ulteriore forte scossa, que-

sta volta di magnitudo 5.3, valutabile intorno al settimo-ottavo 

grado della scala Mercalli, localizzata a circa 12 chilometri a 

sud-ovest dell’epicentro principale del sisma, con effetti anche 

in taluni Comuni della Provincia di Foggia. Alle ore 1,35 del 4 

novembre è stata poi registrata una scossa di magnitudo 4.2 

che fortunatamente non ha causato danni. Vorrei ora riferire su 

alcuni elementi di carattere più specificamente assistenziale. 

Già nei primi momenti successivi alla scossa sismica sono 

stati inviati dal Ministero dell’Interno 400 posti letto, in par-

ticolare per le esigenze del Comune di San Giuliano di Puglia. 

Anche tutti i centri assistenziali di pronto intervento del Mi-

nistero dell’Interno, i cosiddetti CAPI, sono stati subito posti 

in allarme. I primi blocchi di tende sono giunti a San Giuliano 

di Puglia alle ore 17,30, ma si è preferito in questi primi mo-

menti collocarli nel Comune di Larino, meno coinvolto dall’in-

tervento di primo soccorso in atto presso la scuola. Questa la 

sequenza dei tempi. Alle ore 24, 4 automezzi con 120 tende e 

400 posti letto erano disponibili a San Giu-

liano. Alle ore 1, 3 automezzi con 90 tende 

e 300 posti letto erano disponibili presso il 

Centro Operativo Misto di Larino. Alle ore 

1,30, altre 90 tende ed altri 300 posti letto 

si sono aggiunti ai primi disponibili per il 

COM di Larino. Altre tende e posti letto ve-

nivano messi a disposizione, fino alle ore 

2,30. La disponibilità complessiva pertan-

to, nelle prime ore della notte, è stata di 

510 tende e 3 mila posti letto (ogni tenda 

alloggia mediamente 6 persone). 

Sono cominciate così le operazioni di di-

stribuzione e di montaggio del materiale 

che hanno portato, ad oggi, ad una pre-

senza nelle tendopoli di 6mila posti letto 

completi, in 24 insediamenti di emergenza, 

distribuiti su tutto il territorio interessato. 

Un intervento più modesto è stato effettuato anche in cinque 

Comuni della Provincia di Foggia, con 105 tende e 630 posti 

letto. A questi vanno aggiunti materiali ed assistenza forniti 

da numerose associazioni di Volontariato che, nel frattempo, 

hanno raggiunto l’area colpita ed un forte impegno della Croce 

rossa italiana con materiale assistenziale e cucine da campo. 

In particolare, già dal 2 novembre è stata attivata presso la 

tendopoli di San Giuliano di Puglia dalla ASL di Termoli, d’in-

tesa con l’assessore regionale alla sanità, un’unità territoriale 

fissa per le cure mediche e la relativa farmacia, nonché presidi 

di assistenza psicologica e geriatrica. Anche la ASL di Cam-

pobasso, a seguito dell’installazione di tendopoli in Comuni 
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nizzazione della distribuzione di altri generi alimentari, quali 

pane, latte ed acqua.

Le Forze armate hanno subito messo a disposizione 500 sac-

chi a pelo e 120 tende militari, per far fronte all’emergenza 

della prima notte, oltre a tre gruppi elettrogeni. Nel corso del 

pomeriggio, sono giunti sul luogo del disastro militari del bat-

taglione San Marco e del reggimento guastatori, i quali si sono 

prontamente attivati per il montaggio delle tende che via via 

pervenivano, unitamente a personale dei Vigili del fuoco e a 

Volontari appartenenti a numerose associazioni. Sin dalle ore 

13 del 31 ottobre è stata data attuazione al piano sanitario 

maxi emergenza operativo presso i presidi ospedalieri della 

provincia e, successivamente, è stata attivata la sorveglianza 

epidemiologica per la rilevazione della situazione ed il coordi-

namento da attuare. L’ARPA (Agenzia regionale per l’ambiente) 

del Molise ha effettuato il monitoraggio sulla potabilità dell’ac-

qua. Gli Enti proprietari delle strade hanno subito avviato la 

della propria giurisdizione, ha costituito un nucleo di respon-

sabilità. È per garantire un’efficace presenza sanitaria di con-

tinuità in favore delle popolazioni colpite. 

In coordinamento con il COM, la Prefettura provvedeva ad acquisi-

re presidi indispensabili per la gestione dell’emergenza, anche 

da privati, quali bagni chimici, macchine da spurgo e materiale 

elettrico, oltre a quelli fatti pervenire dal Ministero dell’Inter-

no. Inoltre, attraverso il Centro di coordinamento soccorsi, si 

è provveduto a richiedere agli Enti gestori il potenziamento 

dell’erogazione elettrica nelle aree di ricovero, la realizzazione 

di linee elettriche, ove occorrenti, l’attivazione di nuove linee 

telefoniche presso le tendopoli, nonché, in un secondo tempo, 

l’installazione di cinque impianti di potenziamento della re-

te di telefonia mobile. Nelle more dell’attivazione delle cucine 

da campo è stata organizzata la distribuzione di pasti caldi in 

quantità di circa 2mila e 500, progressivamente elevatisi fino 

a 5mila pasti. Si è altresì provveduto al reperimento e all’orga-
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coordinato per l’effettuazione delle verifiche di agibilità dei fab-

bricati ubicati nei Comuni dell’area compresa nel COM; le verifi-

che nel Comune di Campobasso vengono, invece, effettuate dalla 

struttura tecnica comunale d’intesa con il Comando provinciale 

dei Vigili del fuoco. Per gli edifici delle scuole medie superiori 

le verifiche vengono svolte dall’Amministrazione provinciale. 

Ricordo, da ultimo, che la Procura della Repubblica di Larino ha 

avviato indagini per acclarare eventuali responsabilità in ordi-

ne al crollo dell’edificio scolastico nel Comune di San Giuliano 

di Puglia. Da notizie acquisite successivamente, l’edificio, sede 

della scuola elementare e media, risultava essere stato costruito 

negli anni Cinquanta e sottoposto a ristrutturazione di recente, 

tant’è che la parte nuova era stata inaugurata il 13 settembre 

scorso. Informo, inoltre, il Parlamento, che 

il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 

ha costituito una Commissione ministeria-

le di inchiesta per verificare la correttezza 

delle procedure amministrative e per ac-

certare le cause tecniche del collasso. Alla 

Commissione è stato assegnato il compito 

di riferire in ordine alla costruzione dell’e-

dificio scolastico di San Giuliano di Puglia, 

sull’iter tecnico-amministrativo della con-

cessione e della realizzazione sia dei lavori 

originariamente previsti che delle modifiche 

intervenute nel tempo, nonché di accertare 

le cause tecniche che hanno determinato il 

repentino collasso delle strutture. 

Questa, signor Presidente, onorevoli colle-

ghi, la nuda esposizione dei fatti. 

Consentitemi, a nome del Governo ed anche 

mio personale, di aggiungere una parola di ammirazione e di 

profonda gratitudine nei confronti di tutti gli operatori dei Vi-

gili del fuoco, delle Forze di polizia, delle Forze armate, della 

Regione, della Provincia, degli Enti locali, delle ASL, delle As-

sociazioni di Volontariato e dell’ENEL, i quali si sono prodigati 

nel soccorso con un impegno, una generosità, uno spirito di 

sacrificio ed una professionalità che fanno onore innanzitutto 

a loro e, poi, all’intera comunità nazionale. 

Eguali sentimenti desidero esprimere a quanti hanno operato, 

e tuttora operano, per l’emergenza etnea. Chi, in questi giorni, 

è stato a San Giuliano e nei Comuni colpiti, ha visto che solida-

rietà umana e amor di Patria non sono parole vane.	           

verifica delle condizioni di transitabilità della rete viaria, men-

tre l’ente risorse idriche del Molise ha controllato l’integrità 

degli acquedotti, attivando consistenti interventi di ripristino 

e verificando la situazione degli invasi artificiali del Liscione e 

di Arcichiaro, senza rilevare anomalie. 

Mentre erano in corso le operazioni di soccorso, tutte concentra-

te presso la scuola di San Giuliano di Puglia, e di assistenza alle 

popolazioni, con l’impegno massiccio di tutte le forze disponibili, 

alle ore 16,08 circa del 1 novembre, si è registrata una nuova 

scossa di consistente intensità (magnitudo 5.3 Richter, pari a cir-

ca l’ottavo grado della scala Mercalli), con epicentro Casacalenda, 

Sant’Elia a Pianisi e Colletorto, che ha prodotto ulteriori danni nei 

Comuni già colpiti ed esteso lo scenario incidentale, incrementan-

do il numero dei Comuni interessati. Il nuovo 

evento, avvertito in maniera evidente anche 

nel Comune capoluogo, ha determinato forte 

panico tra la popolazione già colpita dall’e-

pisodio del giorno precedente. Ciò ha causa-

to, tra l’altro, ricoveri ospedalieri di persone 

traumatizzate a seguito di cadute per la fuga 

precipitosa dalle abitazioni. Dall’inizio dell’e-

mergenza fino alle ore 15 di ieri, i ricoveri e 

gli accessi ospedalieri sono stati complessi-

vamente 173, di cui 93 presso l’ospedale di 

Larino, 71 presso quello di Termoli e 9 pres-

so quello di Campobasso. Successivamente, 

7 persone sono state trasferite in strutture 

ospedaliere di altre Regioni. I ricoveri sono 

stati complessivamente 23, di cui 4 presso 

l’ospedale di Larino, 11 presso quello di Ter-

moli, 2 presso quello di Campobasso, 2 pres-

so l’ospedale Bambin Gesù di Roma, 2 presso il Policlinico di Bari 

e 2 presso l’ospedale di Ancona. 

L’aggravamento della situazione derivante dall’ampliamento 

dell’area interessata, che ha ricompreso anche il capoluogo, ha 

indotto la Prefettura di Campobasso ad adottare un’ordinanza di 

chiusura di tutte le scuole di ogni ordine e grado nonché delle 

scuole paritarie e degli asili nido fino a tutto il 9 novembre 2002 

per consentire – come ho già detto – le occorrenti verifiche stati-

che. Nelle zone colpite sono affluite le colonne mobili di Regioni 

ed Associazioni di Volontariato che stanno – come ho ricordato 

– attivamente collaborando in tutte le attività di assistenza alle 

popolazioni. Presso il COM di Larino è stato attivato un servizio 

■	MOLISE E PUGLIA
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T N A ,  E R U Z I O N E  E  S C O S S E  S I S M I C H E E

Nella tarda serata del 26 ottobre 2002, l’Etna comincia a dare i primi segnali di risveglio. Si registra un intenso sciame			    sismico, che dalle 22,25 del 26 ottobre si protrae per tutta la notte con centinaia di scosse. 
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l	 L’evento
L’ERUZIONE
Nella tarda serata del 26 ottobre 2002, l’Etna 

comincia a dare i primi segnali di risveglio. Si 

registra un intenso sciame sismico, che dalle ore 

22,25 del 26 ottobre si protrae per tutta la not-

te con centinaia di scosse. 

La mattina del 27 ottobre 2002, sul versante 

Nord, si apre una lunga frattura che va da quota 

2500 m a quota 2350 m s.l.m. In corrispondenza 

del punto più basso della nuova frattura si svi-

luppa un’intensa attività stromboliana e fuoriesce 

una modesta colata. La situazione si fa più grave 

di ora in ora: il flusso lavico verso mezzogiorno 

raggiunge il piazzale di Piano Provenzana, pro-

vocando lungo il percorso danni a edifici pubblici 

e privati. 

“La ripresa dell’attività eruttiva dell’Etna è stata 

accompagnata e seguita da un’intensa atti-

vità sismica (…).  Nel contesto di tale attività 

si sono registrate scosse di maggiore intensità 

che hanno prodotto danni diffusi e di rilievo in 

un’area territoriale di significative estensione”. 1

Le scosse sismiche della sequenza danneg-

giano fortemente gli alberghi “Provenzana” e 

“Le Betulle”, sul versante Nord del vulcano. Si 

producono fenditure sulla strada che conduce 

all’ex villaggio Mareneve e in prossimità di Lin-

guaglossa, sulla strada Zafferana – Linguaglos-

sa, rendendola impraticabile. 

La forte attività “freato-magmatica”, dovu-

ta all’interazione delle falde acquifere con il 

magma in risalita, provoca colonne di cenere 

alte chilometri. Il 28 ottobre la colonna eruttiva 

raggiunge i 9000 m di altezza e la ricaduta di 

cenere provoca gravi disagi alla popolazione e 

la chiusura dell’aeroporto di Catania. 

Gli alberi della pineta Ragabo di Linguaglossa 

prendono fuoco, prima di essere investiti dalla 

colata, per il calore della lava. Sul posto vengono 

inviati i canadair della Protezione civile per tenta-

re di contenere gli incendi causati dalla lava.

Lava e terremoti. 

L’Etna fa tremare la Sicilia

Siamo stati colti di sorpresa
Il Direttore della Protezione civile: 

“Non pensavamo che la situazione si 

aggravasse così”

IL GIORNALE

Lava e terremoti danneggiano impianti 

sciistici e hotel. Nuvola di cenere, 

chiuso l’aeroporto di Catania

L’Etna si risveglia torna la paura
Bocche laviche a Piano Provenzana. 

Evacuati trenta turisti, distrutta la scuola 

di sci di fondo.

IL SECOLO XIX

Nuove eruzioni, sciame sismico

L’Etna “oscura” mezza Sicilia
Un’immensa nuvola di fumo e sabbia 

vulcanica è giunta fin sopra Ragusa. Primi 

danni delle colate laviche. 

GIORNALE DI SICILIA

L’Etna erutta, paura in Sicilia

Lava e lapilli dall’Etna. Sos nella 
Sicilia orientale. 

Chiuso l’aeroporto di Fontanarossa, pioggia 

di cenere fino a Siracusa. Una lunga serie di 

scosse e poi, improvvisa, l’eruzione. 

Gravi i danni.

LA STAMPA

28 ottobre 2002
CORRIERE DELLA SERA
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FORTI SCOSSE SISMICHE
Il 29 ottobre 2002, a causa delle forti defor-

mazioni sul fianco orientale e della spinta del 

magma, la sequenza sismica si fa più intensa e 

si registrano forti scosse che provocano ingenti 

danni ai paesi della fascia etnea orientale.

“La scossa sismica più forte è stata quella re-

gistrata alle ore 11,02 del giorno 29 ottobre 

con magnitudo massima 4.4, con epicentro 

localizzato in un’area ricompresa fra i Comuni 

di Formazzo, Milo e Zafferana Etnea. 

Successivamente a tale scossa i fenomeni sismi-

ci sono proseguiti senza peraltro dar luogo ad 

eventi significativi”. 

Dal 30 ottobre 2002, tuttavia l’attività esplosiva 

e la dispersione di cenere nei centri abitati intor-

no al vulcano diventano l’elemento di maggiore 

preoccupazione. L’emissione di cenere, infatti, 

continua senza sosta dalle bocche meridionali, 

giungendo anche in Africa e nelle isole greche. 

Si formano due coni principali, uno a quota 

2750 m e l’altro a quota 2800 m. Tonnellate 

di materiali piroclastici di ricaduta seppellisco-

no il rifugio Torre del Filosofo, posto a 2920 m 

di quota, nella zona sommitale, presso la boc-

ca eruttiva di SW. Le colate si dividono in due 

bracci principali: uno scende verso il giardino 

botanico Nuova Gussonea (Filiciusa Milia), sul 

versante sud-ovest e l’altro in direzione del ri-

fugio Sapienza. La struttura resiste al fuoco ma 

vengono investiti dalla lava il centro servizi di 

Nicolosi e un bar. 

Dopo una fase temporanea, dal 1 al 11 novem-

bre, durante la quale le colate di lava si fermano 

su entrambi i versanti, mentre rimane intensa 

l’attività esplosiva e l’emissione di cenere, ri-

prende anche l’attività effusiva che dura fino 

alla metà di dicembre 2002.

L’eruzione etnea del 2002, che è da considerarsi 

tra le più esplosive degli ultimi 100 anni. termi-

na il 29 gennaio 2003; l’emissione di lava, di 

cenere e di altri prodotti vulcanici viene stimata 

intorno ai 160 milioni di metri cubi. 

Non si ferma il magma incandescente

Trincee e processioni contro la 
furia dell’Etna

La colata anomala del vulcano ha cancellato 

hotel, impianti e strade. Incidente stradale 

per la polvere, muore una donna. Minacciato 

il paese di Linguaglossa. Chiuso l’aeroporto 

di Catania: è stato d’emergenza.

LA STAMPA

29 ottobre 2002

■	ETNA

Etna, la pioggia di cenere 
paralizza Catania

Aeroporto chiuso, moto vietate. Il Sindaco: 

non fate uscire bambini e anziani. Nuovo 

cratere, si cerca di deviare la lava

CORRIERE DELLA SERA
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I SOCCORSI
La concomitanza dell’eruzione vulcanica e di una 

sequenza sismica che interessa molti Comuni 

dell’area etnea, ha richiesto un intervento com-

plesso del Sistema nazionale di Protezione civile, 

che si è dovuto, inoltre, rimodulare a seguito del 

terremoto del Molise del 31 ottobre 2002.

“Nelle prime ore del 27 ottobre, presso la 

Prefettura di Catania, viene attivato il Cen-

tro di coordinamento soccorsi e, presso i 

Comuni di Linguaglossa, Nicolosi e Santa 

Venerina, sono costituiti i Centri operativi 

misti, con compiti di coordinamento dell’at-

tività di gestione dell’emergenza vulcanica”. 

Il 29 ottobre 2002 la forte scossa di terremoto, con 

epicentro a S. Venerina (CT), determina l’attivazio-

ne della DICOMAC (Direzione di Comando e Con-

trollo), del COM di S. Venerina e l’allestimento dei 

campi di accoglienza per la popolazione, mentre, 

con apposito Decreto del Presidente del Consiglio 

dei Ministri, che delega il Capo del Dipartimento 

della Protezione civile a coordinare, in qualità di 

Commissario, tutte le attività pubbliche necessarie, 

viene dichiarata l’emergenza nazionale.

Notevole ed immediato è stato il concorso as-

sicurato dalle Forze armate: oltre 600 uomini, 

un mezzo navale, diversi elicotteri e velivoli di 

supporto logistico, 40 automezzi, materiale per 

attendamenti. Un importante apporto in termini 

di uomini e mezzi è stato fornito dal volontaria-

to di protezione civile, presente con circa 500 

uomini. La Croce rossa ha fornito, oltre a uomini 

ed ambulanze, un presidio medico avanzato. 

Uomini e mezzi impiegati

STRUTTURA OPERATIVA 	 UOMINI
Dipartimento Protezione Civile		  25
Regione Siciliana 		  100
Esercito		  70
Vigili del Fuoco		  200
Polizia Statale		  60
Carabinieri		  80
Aeronautica Militare		  30
Corpo Forestale 		  80
Guardia di Finanza		  15
Volontari		  540

 Si è aperto un nuovo fronte lavico 

sul versante di Nicolosi. Gli abitanti girano 

con gli ombrelli per proteggersi

Etna, Catania si sveglia sotto la 
cenere

Chiuse scuole ed aeroporti. Chiesto lo stato 

di calamità.

IL GIORNALE D’ITALIA

Le veglie nella Chiesa madre per far 

desistere “la montagna”. Stato di calamità 

per la cenere che ha paralizzato Catania

Bombe d’acqua e preghiere 
contro l’Etna

Il fronte della lava avanza a 10 chilometri 

da Linguaglossa ma gli esperti dicono: 

nessun pericolo.

SECOLO D’ITALIA

29 ottobre 2002

IL GIORNALE
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l	 Cause e 		   
	 conseguenze
L’ATTIVITA’ VULCANICA DELL’ETNA 
Le eruzioni etnee possono essere classificate 

in almeno quattro tipi fondamentali: eruzioni 

terminali, quando l’attività esplosiva ed ef-

fusiva è concentrata nel cratere centrale e/o 

ai crateri di NE e SE, eruzioni sub terminali, 

eruzioni laterali, eruzioni eccentriche. 

Le eruzioni etnee possono essere ulteriormente 

distinte in eruzioni parossistiche o lente. Le eru-

zioni parossistiche sono di breve durata (giorni 

o settimane) e raggiungono il culmine in gene-

re dopo 3-4 giorni. Le colate di queste eruzioni 

riescono a percorrere in breve tempo lunghe di-

stanze (7-15 chilometri), sono prevalentemen-

te costituite da una singola e lunga corrente 

lavica, poco larga e relativamente poco spessa, 

dove si notano canali di lava di varie dimensio-

ni. Le eruzioni lente sono di lunga durata (mesi 

o anni) con un’emissione dei prodotti ridotta e 

costante, con brevi oscillazioni in senso positivo 

o negativo, per quasi tutto il periodo dell’eru-

zione. Queste eruzioni ricoprono vaste aree e 

si ispessiscono considerevolmente, ma le colate 

non riescono a raggiungere lunghe distanze (al 

massimo 6-8 chilometri) dal punto di fuoriusci-

ta principale del flusso lavico; generalmente, si 

forma un largo e vario campo lavico, a volte 

largo diversi chilometri, dove si nota una rete, 

alquanto complessa, di tunnel, canali di lava e 

numerose bocche effusive effimere. In genere, 

le eruzioni lente sono delle tipiche subterminali, 

mentre le parossistiche sono legate ad attività 

terminale o laterale. Altre differenze possono 

essere trovate nelle proprietà fisiche: infatti 

la temperatura delle lave emesse durante le 

eruzioni lente è generalmente più bassa (al di 

sotto dei 1100 °C) di quella delle eruzioni pa-

rossistiche (intorno a 1200 °C). Mentre è esat-

tamente l’opposto per la viscosità delle lave: 

più alta nelle lave delle eruzioni lente. 

Il centro più colpito è Santa Venerina: 

inagibile un intero quartiere

La paura corre sull’Etna
Dopo le eruzioni, il terremoto: case lesionate, 

mille senzatetto. La prima scossa, 

la più grave, si è verificata nella tarda 

mattinata: sette gradi della scala Mercalli. 

Ma per tutto il giorno sono continuati 

i tremori. Per gli sfollati allestita una 

tendopoli.

LIBERAZIONE

Crolli nel Catanese, danni ingenti

Etna, l’ira del terremoto. Più di 
mille senza casa

Una serie di scosse senza fine: abitazioni ed 

edifici pubblici lesionati a Santa Venerina. 

La gente terrorizzata in fuga per le strade. Il 

Prefetto: “Tende e alberghi per gli sfollati”. E 

il Viminale manda soccorsi da altre Regioni.

IL RESTO DEL CARLINO

30 ottobre 2002
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L’ERUZIONE DEL 2002-2003
L’eruzione del 2002-2003 inizia come attivi-

tà terminale e si trasforma poi in una tipica 

eruzione laterale, durante la quale la lava 

fuoriesce dalla parte inferiore della frattura 

eruttiva mentre attività esplosive, più o me-

no violente, danno origine a rilievi di scorie 

di notevoli dimensioni nella parte superiore 

della fessura eruttiva, accompagnati spesso 

dalla formazione di conetti allineati lungo la 

frattura eruttiva. 

Al succedersi delle eruzioni, la lava viene 

emessa da punti sempre più alti della frattura 

eruttiva finché questa non viene ostruita per 

tutta la sua lunghezza. L’andamento ciclico 

consiste appunto nell’apertura della/e frattu-

ra/e eruttiva/e e nella successiva fuoriuscita 

di lava da punti progressivamente più elevati.

“Le massime espressioni della cultura 

scientifica nel campo sismico e vulcanico, 

raccolte attraverso la convocazione in loco 

dell’apposita sezione della Commissione 

nazionale grandi rischi, hanno assicurato e 

continueranno a fornire il massimo supporto 

di conoscenze intorno ai fenomeni in atto, 

in modo da calibrare correttamente l’azione 

pubblica alle effettive esigenze. In tale con-

testo, ha in particolare trovato conferma il 

carattere di assoluta imprevedibilità degli 

eventi, riconosciuto anche dal professor 

Barberi, invitato a partecipare alla riunione 

tenutasi ieri, 30 ottobre. 

Devo aggiungere anche la solidarietà al dot-

tor Bertolaso e agli uomini della Protezione 

civile per questo indegno sciacallaggio po-

litico che da alcune parti è venuto rispetto 

all’intervento degli uomini della Protezione 

civile, come se l’eruzione dell’Etna e il ter-

remoto fossero fatti prevedibili. Si tratta 

di polemiche che sono scoppiate a 48 ore 

dall’inizio di questo fenomeno e che in ogni 

caso sono assolutamente penose per il mo-

do in cui si stanno svolgendo.”

Situazione sempre più drammatica, il 

Governo dichiara lo stato di emergenza

Paura per l’Etna, la terra trema
Numerose scosse, più di mille senzatetto. A 

Catania scuole chiuse.

IL MATTINO

Inagibile un intero quartiere di Santa 

Venerina. Scene di panico. E stanotte si 

dorme in strada. Rallenta la lava.

Incubo alle pendici del vulcano
Tre violente scosse di terremoto nei paesi 

etnei: 400 case lesionate, oltre mille sfollati.

SECOLO D’ITALIA
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IL TERREMOTO DI S. VENERINA
Il 29 ottobre 2002 alle ore 11,02 la Provincia 

di Catania è interessata da una scossa sismica 

di magnitudo 4.7 seguita da ulteriori scosse 

di minore energia (4.1 alle ore 12,02, 4.2 alle 

17,39 e 3.9 alle 18,15).  Gli epicentri strumen-

tali sono localizzati in prossimità della faglia di 

S. Tecla e l’estrema superficialità degli ipocentri 

determina una zona di grave danneggiamento 

poco estesa, allungata in direzione Nord-Ovest 

Sud-Est. I danni maggiori si registrano i nei Co-

muni di S. Venerina e di Acireale, oltre che a 

Milo e Zafferana. L’assegnazione preliminare 

dell’intensità macrosismica fornisce un VIII 

grado della scala MCS nelle frazioni di Bon-

giardo e Scura. Vengono segnalate rotture nei 

terreni e danni, alle chiese, agli edifici in mu-

ratura ed in quelli in cemento armato. Se per 

gli edifici in muratura i danni sono quelli tipici 

riscontrati in occasione di altri terremoti, gli 

edifici in cemento armato presentano, oltre ai 

classici danni alle tramezzature e tamponature, 

una casistica significativa di lesioni per taglio 

nei pilastri, spesso accompagnate da ampie 

dislocazioni. Le ispezioni di agibilità, condotte 

su richiesta dei cittadini, sono state oltre 8000, 

distribuite su 14 Comuni dell’area etnea. Oltre 

3000 edifici sono risultati inagibili. 

Località sopra la soglia del danno

LOCALITÀ			  Int. MCS
Bongiardo	 8
Scura	 8
Ardichetto	 7-8
Felicetto	 7-8
Guardia	 7
Passopomo	 7
San Giovanni Bosco	 7
San Michele	 7
Santa Venerina	 7
Chiesa Vecchia	 6-7
Scillichenti	 6-7
Acqua Bongiardo	 6
Badia	 6
Dagala	 6
Linera	 6
Tonno	 6
Maria Vergine	 5-6
Palombaro	 5-6
Zafferana Etnea	 5-6

Sono già mille i senzatetto ad Acireale 

mentre continua l’attività eruttiva

Terremoto e fiumi di lava
Inizia il calvario della tendopoli 

per 200 famiglie.

IL GIORNALE D’ITALIA

■	ETNA

AVVENIRE
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31 ottobre 2002

l	 Provvedimenti
GLI INTERVENTI SULLA COLATA 
LAVICA
Il 1 novembre 2002 viene attivato il COM di 

Acireale (Guardia Mangano) ed il 20 novem-

bre 2002 quello di Ragalna. Per contrastare 

l’avanzata della colata lavica, che si dirige 

verso il Rifugio Sapienza, il 23 novembre 

2002 si interviene realizzando argini. Vengo-

no effettuati sei interventi di movimentazio-

ne di terra (cinque sul versante di Ragalna 

– Sapienza e uno sul versante di Linguaglos-

sa), mirati alla costruzione di argini che con-

tengano e accompagnino le colate laviche, 

al fine di proteggere le infrastrutture turisti-

che. Gli interventi, effettuati con l’ausilio dei 

mezzi dell’esercito e con il consenso dell’En-

te Parco dell’Etna, hanno successo: la cola-

ta lavica devia dal suo percorso e si ferma 

in prossimità della Strada Provinciale n.92 

senza interessare le strutture turistiche. Il 15 

dicembre 2002 vengono inaugurate cinque 

tensostrutture a S. Venerina e Guardia desti-

nate a uso religioso e scolastico. 

Il 16 dicembre 2002 un nuovo flusso lavi-

co oltrepassa gli argini eretti a difesa delle 

infrastrutture turistiche, distrugge il Centro 

Servizi, il locale Esagonal e taglia la Strada 

Provinciale n.92 per poi fermarsi poco a val-

le della stessa. Con lo scemare dell’attività 

eruttiva, nel mese di gennaio 2003 vengo-

no progressivamente chiusi la DICOMAC 

ed i COM; l’ultimo a chiudere, il 15 febbra-

io 2003, il COM di Ragalna. Il 29 gennaio 

2003 cessa l’attività eruttiva dell’Etna.

Gli sfollati: “Viviamo nella paura”

Ora l’Etna dà una tregua. “Ma la 
polvere ci soffoca”

La cenere piovuta dal vulcano copre tutto: 

già pronte altre 700mila mascherine 

antismog. Esercito e Marina schierati 

per l’emergenza: è arrivata 

anche la nave “San Giorgio”. Gli agricoltori: 

“Raccolti perduti, è la fine”.

IL GIORNO

L’hotel realizzato 

17 anni fa nella stessa posizione nonostante 

l’“avvertimento” dell’Ente Parco. 

Le critiche sull’uso dei fondi pubblici

Quegli alberghi ad alto rischio 
ricostruiti proprio sulla colata

Il geologo Patti: era un’opera abusiva, 

avrebbe dovuto distruggerlo 

prima lo Stato. “Sono già ricomparse le 

ruspe, sempre le stesse. 

Non si sa come siano state scelte”.

CORRIERE DELLA SERA

Decine di incidenti,

la città è un continuo ingorgo. In arrivo 

700mila mascherine

Cenere e polvere soffocano Catania
Ieri il vulcano ha dato una giornata 

di tregua ai siciliani, anche se le eruzioni 

non si fermano e la lava continua 

a scendere a valle. In città è arrivato anche 

Franco Barberi dopo 

le polemiche sulla Protezione civile: 

“Non c’è pericolo imminente”, ha detto.

L’UNITA

La Prefettura di Catania fa un primo bilancio: 

danni consistenti pure in palazzine di 

recente costruzione in Comuni ad alto 

rischio sismico. Nuove scosse ma di piccola 

intensità. La Provincia: molte strade da rifare

Terremoto. 
Più di 500 gli edifici inagibili

GIORNALE DI SICILIA
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Uno spiazzo a 1100 metri sarà il luogo dello 

“scontro”. Ma l’eruzione è quasi dimezzata

Barriere per fermare la lava che 
avanza

Mentre il magma procede alla velocità di 

20 chilometri l’ora, i crateri dell’Etna 

concedono una tregua. Aumenta però 

l’emissione di polvere e di fumo. 

IL MESSAGGERO, 1.11.2002

Gli esperti tentano di “incanalare” la colata 

senza modificare la sua naturale avanzata

Manovra per domare la furia 
della lava

A Santa Venerina è salito a novecento il 

numero degli sfollati. La Protezione civile 

ottimista: i centri abitati sembrano fuori 

pericolo. La cenere ha raggiunto Reggio 

Calabria: chiuso l’aeroporto.

IL GIORNALE, 1.11.2002

L’attività del vulcano accelera con le colate 

che si spostano di 30 metri l’ora

L’Etna di nuovo furioso, barriere 
contro la lava

Aperta un’inchiesta sui crolli: 

“Non sono stati applicati i criteri antisismici”. 

Cresce la paura tra la gente.“Vivo qui da 

più di settant’anni, un momento così non lo 

ricordo”. In appena tre giorni l’eruzione ha 

depositato due centimetri e mezzo di sabbia 

silicea per metro quadrato”.

LA STAMPA, 1.11.2002

Ma l’eruzione si attenua

L’Etna trema ancora, pioggia di 
cenere su Taormina

Ieri è stato riaperto l’aeroporto, ma le scuole 

restano chiuse fino a lunedì. 

Il vescovo nella tendopoli di Santa Venerina: 

“Il disagio va eliminato”.

IL GIORNALE, 2.11.2002

■	ETNA

Novembre 2002

INTERVENTI PER FRONTEGGIARE GLI 
EFFETTI DELLA RICADUTA DI CENERI  
L’eruzione 2002-2003 è stata caratterizzata 

dalla grande quantità di ceneri espulse dal 

vulcano e ricadute anche a centinaia di chi-

lometri di distanza. 

È stato stimato che nei primi due giorni 

dell’eruzione sono stati emessi circa 37 mi-

lioni di tonnellate di ceneri. Dopo quattro 

giorni dall’inizio dell’eruzione nella zona 

del Sapienza erano caduti circa 38 kg/mq, a 

Nicolosi 9 kg/mq e a Catania 2,5 kg/mq. Il 

fenomeno si è poi protratto, con fasi alterne, 

fino al 17 dicembre. 

“Data la situazione del Comune di Catania, 

a seguito di ordinanza sindacale, dal 28 ot-

tobre è stato disposto il divieto di circola-

zione a motocicli e ciclomotori e le attività 

scolastiche nel Comune di Linguaglossa so-

no state sospese per i successivi due giorni. 

Inoltre, nel Comune di Santa Venerina, alle 

falde dell’Etna, molti edifici sono stati lesio-

nati dalla scossa di terremoto così pure nel 

Comune di Acireale tanto che nella giornata 

di ieri, 29 ottobre, si è provveduto a realiz-

zare tendopoli per accogliere le circa mille 

persone sgomberate dalle loro abitazioni”.2 

La ricaduta di ceneri ha causato notevoli dan-

ni all’agricoltura, forti disagi al traffico aereo 

e all’aeroporto di Catania (che è stato chiuso 

più volte per diversi giorni), ha impegnato 

il Dipartimento e le forze del Volontariato 

nella distribuzione di mascherine protettive, 

ha richiesto ai cittadini di adottare misure 

preventive per evitare complicazioni alle vie 

respiratorie e di effettuare la pulizia dei tetti 

delle abitazioni, ha imposto uno sforzo ecce-

zionale agli Enti preposti alla pulizia di strade 

e autostrade al fine di evitare incidenti non-

ché l’intasamento delle reti fognarie. 

Il susseguirsi di più fasi di emissione di ceneri 

ha comportato la reiterazione delle suddette 

misure di sicurezza. 
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*	 Sono stati analizzati tutti gli articoli sull’eruzione dell’Etna pubblicati dal 28 ottobre al 4 novembre e dal 24 al 26 novembre 2002 nelle prime, seconde e terze pagine di 9 quotidiani nazionali  
	 (Il Corriere della Sera, La Repubblica, La Stampa, Il Messaggero, Avvenire, Il Giornale, Il Secolo d’Italia, L’Unità, Il Manifesto) e di due quotidiani regionali (Il Giornale di Sicilia e La Gazzetta del Sud)

NOVEMBRE 2002

AVVENIRE – 3 NOVEMBRE



l	 Le prime pagine  
	 dei quotidiani

Argomenti 
ERUZIONE DELL’ETNA 2002* 
ıı Danni		  50	 90.9%

ıı Soccorsi/Interventi	 30	 54.5%

ıı Protezione civile	 21	 38.2%

ıı Istituzioni	 13	 23.6%

ıı Polemiche	 3	 5.5%

ıı Esposizione	 3	 5.5%

ıı Campagne di solidarietà/  

sensibilizzazione 	 1	 1.8%

ıı Volontari/Volontariato	 1	 1.8%

ıı Vittime	 0	 0.0%

ıı Altro		  0	 0.0%

RITORNA LA PAURA SULL’ETNA

L’
eruzione dell’Etna nel 2002 ot-

tiene una bassa visibilità sugli 

articoli di prima pagina: i quo-

tidiani dell’epoca, infatti, si occupano 

dell’avanzamento del fronte lavico solo 

nei primi giorni, per poi spostare la loro 

attenzione sulla tragedia del terremoto 

in Puglia e Molise, avvenuta il 31 otto-

bre, nello stesso periodo dell’eruzio-

ne. Il corpus degli articoli analizzati è 

pari a 54. Il risveglio dell’Etna avviene 

all’improvviso, dopo una serie di scos-

se sismiche e getta nel panico la Sicilia 

orientale oscurandola con una nube 

di fumo: “Il vulcano si sveglia all’im-

provviso, dopo 15 mesi tregua”, “Una 

lunga serie di scosse e poi, improvvisa, 

l’eruzione”, “Scene di panico. Incubo alle 

pendici del vulcano”, “Siamo stati colti di 

sorpresa”, “L’Etna oscura mezza Sicilia”, 

“Catania sotto la cenere. La nuvola ha 

raggiunto la Libia”, “Scapagnini proibi-

sce la circolazione delle moto: troppo 

alto il rischio cadute e incidenti”, “Sulla 

città piove cenere, bus gratis”. 

■	ETNA 17
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Ieri la terra ha tremato venti volte. In tre 

casi il terremoto è stato avvertito dalla 

popolazione

Sul vulcano nuove scosse, 
resta la paura

A Santa Venerina le Poste mandano un camper 

per poter pagare le pensioni. Fondi della 

Conferenza episcopale per la ricostruzione.

GIORNALE DI SICILIA, 3.11.2002 

Un giorno di allarme alle isole Eolie

Terrore “acqua bianca” nelle 
acque di Panarea

I pescatori: ci sono gorghi che risucchiano 

tutto e odore di zolfo. Sopralluogo 

della Commissione grandi rischi: 

“Attività normale. Sono emissioni gassose di 

origine vulcanica. Nessun pericolo”.

LA STAMPA, 4.11.2002

“Etna, l’allarme non è rientrato”
Il Presidente della Commissione grandi rischi: 

“Abbiamo avuto un’eruzione esplosiva, come 

quella del Vesuvio del 1944. È finita la fase 

effusiva, ma continua l’emissione di cenere”.

IL GIORNALE, 10.11.2002

La polvere lavica copre Catania e la zona 

di Acireale, Fontanarossa torna a rischio. 

Esperti a Piano Provenzana studiano i primi 

interventi per la ricostruzione.

Dall’Etna nuova pioggia di cenere. 
L’aeroporto chiuso fino a domani

GIORNALE DI SICILIA, 11.11.2002

CORRIERE DELLA SERA – 3 NOVEMBRE
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QUEGLI ALBERGHI AD ALTO RISCHIO 
RICOSTRUITI PROPRIO SULLA COLATA
Al centro dell’attenzione della stampa è il 

tema dei danni (citati nel 90,9% degli ar-

ticoli) causati dal magma e dai terremoti 

all’economia del territorio, alle abitazioni e 

all’ambiente: “Lava e terremoti danneggia-

no impianti sciistici e hotel. Nuvola di ce-

nere, chiuso l’aeroporto di Catania”, “Gravi 

danni alle abitazioni, anche recenti, e a tre 

chiese, che risultano inagibili. I senzatetto 

passeranno la notte nella tendopoli”, “Oltre 

2000 in fuga, lesionate 400 case”, “Il centro 

più colpito è Santa Venerina: inagibile un 

intero quartiere”, “Cenere e polvere soffo-

cano Catania. In arrivo 700mila mascheri-

ne”, “Il fronte lavico ha aggredito la pineta 

di Linguaglossa”, “A rischio gli agrumeti e i 

noccioleti della zona”. 

I danni agli edifici e alle infrastrutture ven-

gono presentati dalla stampa come una 

punizione divina, una vendetta della 

montagna nei confronti dell’uomo per il 

mancato rispetto delle Leggi e dei criteri 

antisismici (esposizione: 5,5%): “Danni 

consistenti in palazzine di recente costru-

zione in Comuni ad alto rischio sismico”, 

“L’hotel realizzato 17 anni fa nella stessa po-

sizione nonostante l’ ‘avvertimento’ dell’Ente 

Parco. Il geologo Patti: era un’opera abusi-

va, avrebbe dovuto distruggerlo prima lo 

Stato. Sono già ricomparse le ruspe, sempre 

le stesse”, “La vendetta del gigante”, “Manca 

una cultura del territorio”, “Aperta un’in-

chiesta sui crolli. Non sono stati applicati i 

criteri antisismici”. La gente risponde alla 

furia, all’inferno del vulcano rifugiandosi 

nella sfera soprannaturale e affidandosi alle 

preghiere: “Trincee e processioni contro la 

furia dell’Etna”, “Le veglie nella Chiesa ma-

dre per far desistere la montagna”, “Forza 

Etna, ripensaci”, “Bombe d’acqua e preghie-

re contro l’Etna”.

■	ETNA 17
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La Protezione civile sta per potenziare gli 

argini che erano stati costruiti nella stessa 

zona lo scorso anno

Etna, paura a Nicolosi per la lava
Il fronte della colata vicino al Rifugio 

Sapienza. Il Sindaco: situazione critica. 

Bertolaso: nessun pericolo.

SECOLO D’ITALIA, 24.11.2002

Minacciate le strutture turistiche, ancora 

polemica per gli aiuti

È tornato l’allarme sull’Etna. In 
pericolo il rifugio Sapienza

LA STAMPA, 24.11.2002

Catania, sopralluogo di Bertolaso. 

Il Sindaco di Nicolosi: la situazione è critica

L’Etna fa di nuovo paura ruspe al 
lavoro sugli argini

Lava sul versante Sud, 

a rischio il Rifugio Sapienza.

LA REPUBBLICA, 24.11.2002

Emergenza / Eruzione infinita

Etna travolgente. “Ha vinto la 
lava, dobbiamo fuggire”

Il magma a 50 metri dal rifugio Sapienza: 

smontata la funivia, sgomberati i negozi: 

anche gli argini stanno cedendo. 

E il terremoto batte tre colpi.

LA NAZIONE, 25.11.2002
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L’ETNA DI NUOVO FURIOSO, 
BARRIERE CONTRO LA LAVA
Ampia visibilità ottengono gli interventi 

(54,5%) della Protezione civile (38,2%) 

per soccorrere gli sfollati e arginare la lava: 

“Siamo in guerra su due fronti, da una par-

te le colate laviche, dall’altra il terremoto”, 

“Allestite due tendopoli, a Santa Venerina e 

a Acireale”, “La Protezione civile ottimista: 

i centri abitati sembrano fuori pericolo”, 

“Manovre per domare la furia della lava”. 

La strategia utilizzata dai tecnici è quella 

di “incanalare la colata senza modificare 

la sua naturale avanzata”, potenziando gli 

“argini che erano stati costruiti nella stessa 

zona lo scorso anno”. Tuttavia, nonostante 

gli interventi, il fronte lavico torna a mi-

nacciare le principali strutture turistiche 

della zona: “La colata incandescente non si 

ferma e mette a rischio il rifugio Sapienza”, 

“Il magma a 50 metri dal rifugio Sapienza: 

smontata la funivia, sgomberati i negozi: 

anche gli argini stanno cedendo”, “I com-

mercianti sgomberati. È la quarta volta che 

scappo, ora ho il terribile presentimento 

che non tornerò più”. 

Nella sfida tra l’uomo e il vulcano, nelle lun-

ghe giornate di questa “eruzione infinita”, il 

salvataggio in extremis del rifugio Sapienza 

alla fine di novembre viene presentato dai 

giornali come una “grazia temporanea” 

da parte del gigante (“Etna, graziato il ri-

fugio. Ma l’emergenza rimane”), piuttosto 

che come una vittoria della scienza. Per i 

siciliani, la montagna rimane infatti in-

quieta e imprevedibile e resta la paura: 

“Ma chi abita le pendici del vulcano non 

si fida, perché con la montagna non si sa 

mai”, “La lava rallenta, ma la paura resta. 

Tregua apparente: ’Presto l’Etna esploderà’”, 

“Il Sindaco di Nicolosi: “‘Non è il momento 

di esultare, la montagna è imprevedibile’”, 

“L’Etna non fa sconti neppure a Dio”.  

■	ETNA 18
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I commercianti sgomberati

“Ma questa è più di una fuga: è 
un addio”

“È la quarta volta che scappo, ora ho il 

terribile presentimento che non tornerò più.”

IL GIORNALE, 25.11.2002

La terra ha tremato per cinque volte nella 

giornata di ieri, suscitando paura nella 

popolazione e l’allerta della Protezione civile

Lava e scosse sismiche sull’Etna
La colata incandescente non si ferma e mette 

a rischio il rifugio Sapienza.

L’UNITA, 25.11.2002

Eruzione dell’Etna. Nella notte la colata che 

minaccia il Rifugio Sapienza si è quasi fermata

La lava rallenta, ma rimane la paura
Ieri due nuove bocche esplosive sono “nate” 

sul vulcano.

IL GIORNALE D’ITALIA, 26.11.2002

La lava si è fermata in extremis

Etna, graziato il rifugio. Ma 
l’emergenza rimane

Notte di ansia e di lavori frenetici con le 

ruspe, finchè gli argini hanno bloccato la 

colata. Ora però le bocche di fuoco 

sono diventate due. Il Sindaco di Nicolosi: 

“Non è il momento di esultare, 

la montagna è imprevedibile”.

LA NAZIONE, 26.11.2002



ETNA 2002 CATANIA LAVA CENERE CHIUDERE AEROPORTO ERUZIONE 

TERREMOTI VULCANO EMERGENZA PAURA SCOSSE COLATA DANNI 

RISCHI SANTAVENERINA PROTEZIONE CIVILE LESIONARE FERMARE 

LINGUAGLOSSA FUMO PERICOLO PIOGGIA SICILIA GOVERNO PANICO 

RIFUGIO STRADA TREGUA CONTINUARE FONTANAROSSA MAGMA 

SAPIENZA FURIA SCUOLA SENZATETTO ALLARME NUBE COLPIRE 

CONTRO ESPERTI FUOCO PROVINCIA RUSPE TREMARE ARGINI ATTIVITÀ 

AVANZARE CASE FERITI INAGIBILE POLVERE RICHTER RISVEGLIARE 

TENDOPOLI BOCCHE CENTRI CITTÀ CONCEDERE COSTRUIRE CROLLI 

SITUAZIONE CRITICA DISTRUGGERE FORTE GRAVI HOTEL INCIDENTE 

MINACCIARE NICOLOSI FUGA PENDICI POPOLAZIONE PROVENZANA 

RALLENTARE REGGIO RICOSTRUIRE SCIAME SFOLLATI SINDACO 

TERRA TURISTI ACQUA AVVERTIMENTO BARRIERE BERTOLASO 

BOSCHI CHIESA COMUNI ESPLODERE FIAMME IMPREVEDIBILE 

IMPROVVISA INCANDESCENTE MONTAGNA LAVORI NATURA SCIENZA 

SGOMBERARE VENTO VICINO EDIFICI ABUSIVI ALLERTA ANOMALA 
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EL PAESE RIDOTTO 
IN MACERIE
AI PIEDI DEL VULCANO 
IMPAZZITO

L VULCANO 
SCUOTE 
CATANIA 
DUEMILA 
IN FUGA
DALLE CASE

FORZA ETNA, RIPENSACI

DOSSIER

Il Giornale, 30.10.2002, di Raffaele Leone

La Repubblica, 30.10.2002, di Attilio Bolzoni
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Siamo sopra il vulcano quando la lava scende sempre 

più giù e la terra si spacca. La montagna ora si sta anche 

aprendo, proprio in questo momento furiosa come mai sta 

scaricando la sua rabbia con l’eruzione e con il terremoto. 

Siamo a 4 chilometri da Santa Venerina quando trema tutto 

intorno e crollano le prime case e si sbriciolano le chiese. 

Fumi e nebbie nascondono l’Etna, in alto si vedono solo i 

bagliori della grande pineta che brucia.

Comincia da qui, dal cuore del terremoto che è quasi sotto 

la colata più vicina e più violenta, questo viaggio intorno 

al vulcano e dentro i suoi paesini, da sud a nord tra nuvole 

nere e fiamme, da un versante all’altro di un inferno. Piove 

ancora cenere e c’è un cielo che fa paura mentre ci arram-

pichiamo verso un deserto lunare e verso un paese che sta 

cadendo a pezzi.

Ecco Santa Venerina alle undici e un quarto del mattino, 

dodici minuti dopo la scossa che ha piegato i palazzi più 

alti e ridotto in macerie le casupole che ci sono tra gli orti 

e i muretti di pietra lavica. Ecco la chiesa della Maria San-

tissima del Carmelo con la sua facciata rosa screpolata, il 

campanile che sta per rovinare giù, i cornicioni pericolanti, 

il portone sfregiato. Le lancette dell’orologio sul campanile 

continuano a girare anche dopo la seconda scossa, sotto 

fuggono da ogni parte. Si crepa ancora di più la facciata, 

uomini e donne e bambini corrono ancora sulla strada che 

sale verso la campagna. Corrono tutti tranne due ragazzi. 

Sono lì fermi, uno accanto all’altro davanti alla chiesa e si 

tengono per mano. Piangono. Poi si abbracciano, lui cerca 

di trascinarla via ma lei non si muove. Sta lì a fissare la 

chiesa che si sta sfarinando e continua a piangere. Lei si 

chiama Grazia Coco, fa la maestra. Singhiozza: “Questa è 

la mia casa, questa è la mia casa e non posso lasciarla...”.

Il nome del ragazzo è Rosario Leonardi, la consola, cerca 

di convincerla ad andare un po’ più lontano. E ci racconta: 

“Grazia è sconvolta perché nella chiesa della Maria Santis-

sima del Carmelo ci saremmo dovuti sposare tra un mese 

N
EL PAESE RIDOTTO 
IN MACERIE
AI PIEDI DEL VULCANO 
IMPAZZITO
La Repubblica, 30.10.2002, di Attilio Bolzoni
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e non potremo farlo più...”. Rimangono lì Grazia e Rosario 

mentre su un vialone se ne scendono con il cuore in gola 

tutti quelli che vivevano in contrada “Bongiardo”, le case 

più devastate dal terremoto delle 11,03. In mille stavano 

qui, mille senza tetto su novemila abitanti di Santa Vene-

rina. Muri squarciati. Piloni di cemento armato spezzati. 

Strade sprofondate. Scalinate deturpate. Anche la caserma 

dei carabinieri è danneggiata. Ogni cosa sembra in bilico. In 

dodici secondi l’Etna ha portato la tragedia in questo paese 

come non aveva mai fatto in un secolo con la lava.

Ecco Santa Venerina un’ora dopo, a mezzogiorno. Auto 

sfondate da lastre di marmo che si sono staccate dai balco-

ni, autobotti dei vigili del fuoco che salgono e scendono da 

Milo e da Zafferana e da Sant’Alfio, camion della Protezio-

ne civile, il campo sportivo che sta diventando una grande 

tendopoli. Si preparano già i primi pasti caldi, per fortuna 

non ci sono feriti gravi. Nelle infermerie volanti chili di an-

siolitici vengono distribuiti per placare il terrore. C’è una 

■	ETNA
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lunga fila di automobili su una strada larga, tutte ferme, 

tutte trasformate in ripari per la pioggia che sta venendo 

giù sempre più fitta. Sono tutti terremotati quelli sulle au-

tomobili. Come Carmelo Rapisarda che ricorda una scossa 

così forte a Santa Venerina nel 1952, come Alfio Savoca 

che non ha più la sua casa appena costruita, come Alberto 

Russo che ha perso anche la bottega di salumi e di frutta 

che aveva appena aperto il mese scorso.

Alberto ha la giacca fradicia d’acqua, parla sotto la piog-

gia: “Tutta la roba che avevo dentro è rimasta schiacciata, 

dovrò ricominciare daccapo la mia vita, io ce la farò ma lei 

come farà?”. Lei è la suocera abbandonata sul sedile di 

un’auto, la bombola di ossigeno accanto e gli occhi sbarra-

ti dal terrore. Ecco Santa Venerina in un pomeriggio livido 

che porta altri tre fremiti con un terremoto che sembra non 

finire mai. Giunge notizia che la vecchia provinciale per 

Acireale si è aperta in due, che giù a Giarre le case si sono 

svuotate, che hanno chiuso le scuole pure a Catania.

Ma quassù non c’è solo la terra che trema. C’è anche la ter-

ra che brucia. Ecco la pineta di Piano Provenzana, le fiam-

me sempre più alte dove comincia l’Etna vera con la strada 

che sale verso un paesaggio avvolto negli sbuffi del vulca-

no e verso l’odore di zolfo che avverte che la colata è lì, lì 

sempre più vicina. Un tornante, un altro tornante e davanti 

a noi c’è quel che resta della grande pineta sulla “Munta-

gna”, il parco che giorno dopo giorno viene divorato dalle 

fiamme. È cominciato a bruciare con il calore della lava che 

era ancora lontana, poi il serpente rosso si è infilato tra le 

betulle e l’incendio ha illuminato le notti dell’Etna. Volano 

i Canadair sul vulcano, planano sul mare dei faraglioni di 

Acitrezza per prendere l’acqua e poi risalgono verso la pi-

neta per scaricarla.

Ma le fiamme non si spengono, hanno già reso in cenere 

alberi che crescevano in trecento ettari. Da due giorni vie-

ne qui a vedere la “sua” pineta Turi Lo Giudice, uno di quei 

vecchi dell’Etna che da quando era bambino viveva dentro il 
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parco. Anche lui non fa che piangere e non fa che ripetere: 

“Ho perso la cosa più cara della mia vita, è come se fosse 

morto tutto il paese perché il paese di Linguaglossa era la 

pineta...”. Il paese di Linguaglossa è appena lì sotto. Sotto 

quella che colata che sembrava lontanissima e che invece 

è quasi a quota 1000 e a nove chilometri dalle prime case.

Ecco Linguaglossa immersa in una nube grigia e con i suoi 

abitanti che camminano con le mascherine sul volto, che 

si riparano sotto gli ombrelli nella piazza piena come nei 

giorni di mercato. Si sono svegliati tutti all’alba anche qui a 

Linguaglossa. Una scossa di terremoto prima delle 3, un’al-

tra alle 7, un’altra ancora alle 8. Anche la chiesa madre di 

Linguaglossa è aperta già dal primo mattino, i fedeli che 

parlano con l’arciprete, messe, chierichetti e incenso annun-

ciano che sta per uscire Sant’Egidio che è il patrono. La sta-

tua sarà portata a spalle fino ai campi di contrada Perticana 

per fare il miracolo di “fermare” le colate. Ma l’Etna ormai 

non fa più paura solo con la sua lava.

■	ETNA
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Ti scrivo perché stavolta mi spaventi, cara montagna. Di so-

lito vengo lì, mi metto in macchina, poi un pezzo a piedi, 

l’aria pulita, la vista, il mare laggiù. E mi siedo. L’ultima volta 

l’anno scorso. Compivo gli anni mentre tu sparavi in aria ed 

io ero lì accanto alla lava che riscaldava. C’era vento quella 

sera, in cima c’è vento quasi ogni sera. L’anno scorso ha 

preso a circolare tra gli esperti quella parola che si sente 

ripetere oggi: anomala. Ma non avevo paura. Mentre Ni-

colosi da giorni vedeva le sue case minacciate io ti pregavo 

in cuor mio di aspettare che arrivassi per il nostro consueto 

appuntamento. Ogni volta che ricomincia un’eruzione cerco 

di esserci. Non sono il solo. Questa lettera potrebbero scri-

verla in tanti. Tutti quelli nati sotto di te. Non cantiamo fin 

da piccoli “del Mongibello, tutti figli siamo”? Mongibello, la 

montagna delle montagne. Non vulcano. Montagna per noi.

Sbuffavi l’anno scorso, come tu sola sai fare. La lava sfri-

golava a pochi metri, l’odore di zolfo riempiva i polmoni. E 

pioveva cenere. Quest’anno non sento di chiederti di aspet-

tarmi, non ho fretta di arrivare puntuale al nostro appunta-

mento. Quest’anno vorrei che tu la smettessi. Non perché 

sono cambiato io. Ho paura che sia cambiata tu. Telefono a 

casa agli amici, ai colleghi e tutti mi rispondono che “tzù”, 

non ci si spaventa più del solito, che la montagna non ha 

mai tradito, che è sempre così ogni volta che comincia da 

capo. Poi insisto e spuntano i però. Gli stessi che io mi ri-

peto da quando hai ripreso a sparare alto. Da quando ti ho 

visto e ho letto quel che si dice di te: “Però quest’anno è 

una cosa diversa”. Anomala. Ecco che torna la parola che 

vulcanologi e geologi buttano lì dall’anno scorso nelle loro 

relazioni. Non è la lava, non sono le bocche eruttive, non 

sono i i terremoti, non è la cenere. È la troppa lava, sono le 

troppe bocche eruttive, i troppi terremoti, la troppa cenere.

L’inferno a pochi chilometri da casa. Non spaventa se lo 

si frequenta fin da piccoli. Ricordo ancora la prima volta. 

Avevo dodici anni. Sono salito fino alle bocche con i cugini, 

gli zii, i panini e la frittata. Camminare di notte, scherzare, 

stancarsi e poi rimanere a bocca aperta quando si arriva a tu 

per tu col fuoco. Quella volta seguivamo lo zio più giovane. 

Faceva la guida alpina, portava i turisti a vedere quando eri 

calma e quando eri agitata. Ci raccontava avventure vere, 

le colate tutt’intorno e le corse sul fuoco per tirarsi fuori dai 

pasticci, le giacche a vento che si squagliavano, i lapilli che 

piovono e la regola prima che si deve imparare in qual caso: 

correre senza guardare dove si mettono i piedi ma in alto da 

dove arrivano le pietre.

Dopo quella prima volta è stato un appuntamento fisso. Tu, 

la montagna placida dove d’estate si fanno le scampagnate, 

dove si vanno a cercare i funghi e il vischio da vendere per 

I L VULCANO SCUOTE CATANIA 
DUEMILA IN FUGA DALLE CASE

FORZA ETNA, RIPENSACI

Il Giornale, 30.10.2002, di Raffaele Leone
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le confezioni di Natale, dove si scia guardando il mare sul-

lo sfondo, tu all’improvviso diventi l’inferno. Inferno amico 

per noi che ti conosciamo. Certo, distruggi tutto quello che 

incontri, la funivia chissà quante volte l’hai buttata giù, fai 

imprecare chi ha una casa di villeggiatura e la vede bruciare. 

Ma con te si ricomincia sempre. Spingi ad arrampicarci anco-

ra e ancora, a ricostruire quello che hai cancellato, a godere 

di uno spettacolo unico al mondo. È un ritornello quello che 

si sente quando giornali e tv a ogni eruzione corrono per in-

tervistare la gente che vive vicino: “Siamo preoccupati ma la 

montagna non ci ha mai tradito”. È fatalismo: “Che dobbiamo 

fare? Aspettiamo”. È ingenua retorica: “La montagna sa”. 

Forse figlia di quell’ingenua retorica è la scelta di scriverti, o 

forse è più semplicemente la paura. E mentre in questi giorni 

guardo le immagini, leggo le cronache, riconosco i luoghi, la 

tua anomalia, mi spaventa. 

È buffo scoprire che nemmeno di fronte alla paura sei l’av-

versario. È come se quello che sta succedendo sotto di te, 

rischiasse di travolgere anche te. 

È come se la pressione che spinge da laggiù fosse trop-

pa perfino per te. Ed ecco che ti scrivo. Non fare scherzi, 

montagna. Forza Etna, resisti. Spara, erutta, fuma, trema 

ma non cedere. Dacci la possibilità di ricominciare daccapo, 

anche stavolta.

■	ETNA
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Atti Parlamentari – Camera dei Deputati
XIV LEGISLATURA – DISCUSSIONI

SEDUTA DEL 31 OTTOBRE 2002 

ON. VENTUCCI,
Sottosegretario di Stato per i rapporti con il 

Parlamento

Il Sistema di Protezione civile ha dato prova di grande professionalità ed 

abnegazione in tutte le sue componenti, mettendo in luce una capacità 

organizzativa e di intervento di assoluta efficacia.

S
ignor Presidente, onorevoli colleghi, come è a voi noto, 

nella notte fra il 26 e il 27 ottobre scorso, l’attività vulca-

nica dell’Etna è tornata a farsi sentire in maniera violen-

ta ed improvvisa, con modalità ed effetti tali da produrre gravi 

danni alle popolazioni che vivono nelle aree circostanti. Attra-

verso una serie di bocche e di fratture apertesi sia nel settore 

nord-ovest che in quello sud dell’Etna, si sono formate colate di 

lava con getti di altezza fra i 100 e i 200 metri con una copiosa 

emissione di ceneri che i venti hanno sospinto in direzione sud 

e sud-est. I diversi fronti lavici creatisi hanno prodotto nella lo-

ro discesa effetti che hanno interessato il patrimonio edilizio 

pubblico e privato. La stessa intensità del fenomeno lavico e la 

sua velocità hanno fin qui registrato nel corso del tempo una 

dinamica che tende al momento verso l’esaurimento e comun-

que l’indebolimento, non presentando quindi allo stato attuale 

elementi tali da creare una situazione di forte preoccupazione. 

La ripresa dell’attività eruttiva dell’Etna è stata accompagnata e 

seguita da un’intensa attività sismica. Nel corso di un breve las-

so di tempo, è stato registrato un numero elevatissimo di scosse 

sismiche, la maggior parte delle quali rilevabile solo strumen-

talmente, senza essere avvertite dalle popolazioni. Nel contesto 

di tale attività si sono tuttavia registrate scosse di maggiore in-

tensità che hanno prodotto danni diffusi e di rilievo in un’area 

territoriale di significative estensione. 

La scossa sismica più forte è stata quella registrata alle ore 

11,02 del giorno 29 ottobre con magnitudo massima a 4.4, 

con epicentro localizzato in un’area compresa fra i Comuni di 

Formazzo, Milo e Zafferana Etnea. Dopo tale scossa l’episodio 

sismico di maggior rilievo è stato registrato alle ore 18,14 del-

lo stesso giorno con magnitudo massima 4.1 nei territori di 

Zafferana Etnea, Sant’Alfio, Milo e Malopasso. 

Successivamente a tale scossa i fenomeni sismici sono proseguiti 

senza peraltro dar luogo ad eventi significativi. I danni maggiori 

sono stati registrati nei Comuni di Santa Venerina ed Acireale, ma 

le conseguenze hanno riguardato numerosi altri Comuni, fra i qua-

li lo stesso Comune di Santa Venerina e quelli di Riposto, Giarre, 

Sant’Alfio, Acireale e Aci Bonaccorsi. 

In questi territori, numerosi sono stati gli edifici pubblici e privati 

risultati lesionati anche gravemente, costringendo numerosi citta-

dini a trascorrere la notte fuori dalla propria abitazione. L’azione 

pubblica diretta a fronteggiare la situazione d’emergenza venutasi 

a determinare per effetto degli eventi ora ricordati è stata immedia-

ta e si è sviluppata con efficacia e assoluta tempestività. 

Il Sistema di Protezione civile ha dato prova di grande professio-

nalità ed abnegazione in tutte le sue componenti, mettendo in luce 

una capacità organizzativa e di intervento di assoluta efficacia. 

Sin dai primi minuti il Dipartimento della Protezione civile, in 

stretto collegamento con la Prefettura di Catania e con le Istitu-

zioni locali, Comune e Provincia di Catania, nonché con la Regio-

ne siciliana, ha sviluppato una concreta ed intensa azione volta 

a comprendere la natura dei fenomeni in atto e le relative di-

mensioni per poter fronteggiare in maniera calibrata e proficua 

gli effetti conseguenti. I sopralluoghi immediatamente effettuati 

hanno consentito di avere una immediata e diretta conoscenza 

della situazione, che ha consentito di mettere contestualmente 

in moto la macchina pubblica per dare assistenza e soccorso alle 

popolazioni colpite ed organizzare la presenza delle istituzioni 

nelle località colpite dagli eventi. 

Nella giornata del 29 ottobre è rimasto riunito costantemente, 

presso il Dipartimento, il Comitato operativo della Protezione 

civile, al quale partecipano con poteri decisionali tutte le Am-

ministrazioni e gli Enti che fanno parte del complesso Sistema 

nazionale della Protezione civile. L’azione combinata svolta in 

loco dal Capo del Dipartimento della Protezione civile e dalla 

sua struttura di missione, con la collaborazione di tutte le Au-

torità territoriali –locali, statali e regionali – e, a Roma, dal Co-

mitato Operativo di Protezione civile, ha concretizzato quella 

cabina di regia unitaria di tutti gli interventi che ha consentito 

di mobilitare in un brevissimo lasso di tempo le diverse com-

ponenti del Sistema nazionale di Protezione civile. 

In particolare, i Vigili del fuoco hanno reso immediatamente dispo-

nibili le sezioni operative dei comandi di Agrigento, Caltanissetta, 

Palermo, Messina e Siracusa e sono state inviate le colonne mobili 

presenti nelle Regioni Lombardia, Emilia Romagna e Calabria. Da 

Reggio Calabria sono stati inviati 1000 posti letto e 150 tende, che 
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hanno consentito di dare ricovero ai cittadini le cui case sono state 

colpite dagli eventi sismici. 

La presenza in loco dei Vigili del fuoco si attesta, al momento, su 

320 uomini e 140 automezzi. Notevole ed immediato è stato il con-

corso assicurato dalle Forze armate, concretizzatosi nella disponi-

bilità di oltre 600 uomini, di un mezzo navale destinato ad attività 

di Protezione civile, di diversi elicotteri e velivoli di supporto logi-

stico, di 40 automezzi – tra camion, bulldozer, bracci meccanici – e 

di materiale per attendamenti. 

Un importante apporto in termini di uomini e mezzi è stato fornito 

dal Volontariato di Protezione civile, presente con circa 500 uomi-

ni, facenti parte di dieci Associazioni locali. 

Ad essi si deve l’approntamento di due cucine da campo e l’allesti-

mento di una tendopoli, a beneficio dei cittadini venuti a trovarsi 

in condizioni di necessità. 

Tutti gli Enti e società di gestione dei servizi pubblici essenzia-

li (ferrovie, strade, energia elettrica, telecomunicazioni) hanno 

assicurato il normale funzionamento delle attività e predisposto 

l’attivazione di squadre di pronto intervento. La Croce Rossa ha 

fornito, oltre a uomini ed ambulanze, un presidio medico avanza-

to. Il personale del Dipartimento della Protezione civile impegnato 

nell’area ammonta a circa 50 unità, distribuite nei punti nevralgici 

del territorio. È stata inoltre rafforzata la presenza locale delle For-

ze dell’ordine. 

Centinaia di Carabinieri ed agenti di Polizia, cui si aggiungono i 

Vigili urbani dei vari Comuni, sono impegnati nel mantenimento 

dell’ordine pubblico attraverso il pattugliamento delle zone e degli 

edifici abbandonati per il pericolo di crollo. La stima sul tessuto 

dei territori interessati sarà disponibile entro un tempo brevissi-

mo, non appena saranno completate le verifiche che sono in corso 

sull’agibilità delle abitazioni, degli edifici destinati ad attività pub-

bliche e private e delle infrastrutture. 

I cittadini costretti a trascorrere la notte fuori dalle proprie abita-

zioni sono circa un migliaio e troveranno ospitalità nelle sette ten-

dopoli allestite nei diversi luoghi. In conclusione, le forze messe 

in campo dalle istituzioni pubbliche, dagli Enti e dalle associazioni 
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sono risultate assolutamente adeguate alle esigenze e capaci di 

esprimere un elevato livello di professionalità ed operatività, an-

che attraverso l’istituzione di appositi organismi di coordinamento 

creati a livello locale, comunale o intercomunale, nonché a livello 

provinciale, presso la Prefettura. 

Le massime espressioni della cultura scientifica nel campo sismico 

e vulcanico, raccolte attraverso la convocazione in loco dell’apposi-

ta sezione della Commissione nazionale Grandi rischi, hanno assi-

curato e continueranno a fornire il massimo supporto di conoscen-

ze intorno ai fenomeni in atto, in modo da calibrare correttamente 

l’azione pubblica alle effettive esigenze. 

In tale contesto, ha in particolare trovato conferma il carattere 

di assoluta imprevedibilità degli eventi, riconosciuto anche dal 

professor Barberi, invitato a partecipare alla riunione tenutasi 

ieri, 30 ottobre. 

L’azione sviluppata dal Governo in questa dolorosa circostanza, fin 

dall’inizio degli eventi, attraverso l’attività e le iniziative descritte, 

ha trovato un momento di riconoscimento politico-istituzionale in 

una apposita riunione del Consiglio dei Ministri che, nella seduta 

del 29 ottobre, dedicata esclusivamente a fare il punto della situa-

zione sui fenomeni in corso nell’area dell’Etna, ha provveduto a 

dichiarare il carattere di emergenza nazionale degli eventi stessi 

attraverso l’emanazione di un apposito Decreto del Presidente del 

Consiglio dei Ministri. 

Con lo stesso Decreto, il Presidente del Consiglio, che ha costan-

temente seguito l’evoluzione degli eventi e l’organizzazione degli 

interventi, ha delegato il Capo del Dipartimento per la Protezione 

civile a coordinare, in qualità di Commissario, tutte le attività pub-

bliche necessarie. 

L’impegno che il Governo ha già assunto e che, in questa sede, si 

ribadisce nei confronti dei cittadini che hanno subito danni per 

effetto degli eventi in questione è quello di assicurare, sulla base 

dell’eminente quantificazione dell’entità delle somme necessarie, 

le risorse finanziarie occorrenti per ricreare le condizioni di vita e 

di lavoro che la natura, in questa circostanza, ha distrutto o, alme-

no, alterato pesantemente. 	        			             

■	ETNA
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Atti Parlamentari – Senato della Repubblica
XIV LEGISLATURA – 13ª COMMISSIONE – 5° RESOCONTO 

12 DICEMBRE 2002

GUIDO BERTOLASO
Capo del Dipartimento della Protezione civile 

A
lla fine del mese di ottobre (precisamente il 27 ottobre 

scorso), nel corso della notte si è registrata l’eruzio-

ne dell’Etna, che già da un paio di mesi dava segni di 

tensione, in modo particolarmente violento sui due versanti 

meridionale e settentrionale. Sul versante settentrionale, a se-

guito di due colate laviche piuttosto rapide, che hanno destato 

preoccupazione a causa dell’anomalia del fenomeno, si sono 

prodotte delle spaccature a quote basse del vulcano e si è veri-

ficata la distruzione pressoché immediata di una zona turistica 

di Piano Provenzana (l’area più importante dal punto di vista 

turistico sul versante settentrionale dell’Etna). 

Tale evento ha suscitato grande preoccupazione nell’abitato di Lin-

guaglossa, in quanto la colata lavica stava puntando proprio verso 

quella direzione. Ciò ha anche provocato la distruzione di molti 

ettari di una pineta molto bella, sulla quale abbiamo anche cercato 

di intervenire con i mezzi antincendio, sapendo però che si trat-

tava di una lotta persa in partenza: contro la lava non si potevano 

conseguire risultati efficaci con i mezzi che avevamo a disposizio-

ne; quanto meno però abbiamo limitato l’espandersi degli incendi. 

Nelle successive 48 ore un terremoto superficiale ma violento 

ha interessato alcuni Comuni della Provincia di Catania. Siamo 

riusciti ad intervenire in tempo reale, soprattutto nei vari Co-

muni che ci sembravano maggiormente colpiti: Santa Venerina, 

Zafferana Etnea, Milo e due frazioni del Comune di Acireale. Si 

tratta dei quattro Comuni che hanno subıto maggiori danni che 

sono stati particolarmente rilevanti a Santa Venerina. 
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Non si sono registrate vittime grazie anche al comportamento de-

gli insegnanti di una scuola media di Santa Venerina che dopo la 

prima scossa di terremoto hanno deciso di far evacuare tutti gli 

alunni. Quando vi è stata la scossa di maggiore intensità, il crollo 

parziale della scuola non ha causato vittime, perché già era stata 

evacuata. Lo stesso è accaduto in una chiesa vicina, dove c’era-

no diverse donne che si stavano dedicando all’attività di pulizia: 

quando è crollata metà della volta le donne erano già fuori dall’edi-

ficio; non si sono registrate vittime ma i danni sono stati notevoli. 

In occasione dell’eruzione dell’Etna, la struttura della Protezione ci-

vile ha posto di porre immediatamente in atto tutta una serie di in-

terventi di soccorso e di assistenza immediata, malgrado il panico. 

Nell’arco di 48 ore sono stati istituiti tre Centri Operativi Misti: a 

Linguaglossa, a Santa Venerina e ad Acireale, nelle due frazioni che 

erano state particolarmente danneggiate dalla scossa di terremoto.

Mentre mi trovavo ancora in quella zona, alle ore 11,32 del 31 

ottobre, sono stato informato in tempo reale (grazie a quei mec-

canismi di cui vi hanno già parlato coloro che sono intervenuti 

nelle altre audizioni), della forte scossa di terremoto che aveva 

colpito le Province di Campobasso e di Foggia. Avevamo la cer-

tezza che si trattasse di una situazione particolarmente grave, 

perché in base ai dati della rete INGV, il nostro Servizio sismico, 

aveva immediatamente elaborato dei modelli di danno. 

Quindi, con la consapevolezza di dover affrontare una nuova 

emergenza, la struttura operativa della Protezione civile si è 

messa in moto anche verso il Molise e la Puglia. 

Sono riuscito a recarmi a San Giuliano di Puglia con un mezzo 

aereo nell’arco di circa 2 ore e 30 minuti. I Vigili del fuoco era-

no già operativi nella scuola maggiormente colpita di San Giu-

liano di Puglia e mentre essi organizzavano i primi soccorsi e 

la rimozione delle macerie, per poter salvare i bambini che era-

no rimasti sotto di esse, a cinque metri di distanza, nell’ambito 

di una base operativa istituita sul posto abbiamo organizzato 

rapidamente e coordinato la macchina dei soccorsi che doveva 

coprire tutta l’area interessata dal terremoto. 

Le prime ore sono state dedicate soprattutto al dramma a cui 

stavamo assistendo a pochi metri di distanza, sotto quelle ma-

cerie: abbiamo fornito assistenza ai genitori presenti. 

Nello stesso tempo, dopo un primo rilevamento – sulla base 

dei dati di cui disponevamo – dei Comuni maggiormente inte-

ressati dalla scossa di terremoto, abbiamo iniziato ad organiz-

zare altri centri di coordinamento. 

Abbiamo adottato una procedura del tutta innovativa rispet-

to al passato: accanto all’intervento delle strutture nazionali 

classiche (Corpo nazionale dei Vigili del fuoco, Forze dell’or-

dine e Forze armate che nel frattempo si erano allertate ed 
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La sera successiva a quella in cui vi è stata la scossa di terre-

moto, tutte le tendopoli necessarie erano state montate dalle 

diverse strutture regionali di Protezione civile, in collaborazio-

ne con le altre forze componenti il Sistema. 

Tutti coloro che erano stati costretti a lasciare le proprie case 

(non solo perché erano state sicuramente lesionate, ma anche 

perché avevano timore di rientrarvi) sono stati ospitati nelle 

tendopoli nelle prime notti fino ad un massimo di 12.000 per-

sone. Ogni colonna mobile regionale e delle Associazioni na-

zionali di Volontariato è stata in grado di predisporre le tende 

necessarie, di fornire cucine da campo e una tensostruttura 

che fungeva da punto di aggregazione, ma anche da sala mensa 

e da punto di ritrovo. 

Abbiamo creato anche dei piccoli centri di emergenza nell’am-

bito dei Comuni che sono stati colpiti. 

In questa prima fase ci si è concentrati soprattutto su San Giu-

liano e sui Comuni limitrofi, mentre su altri Comuni interessati 

dal terremoto nella Regione Puglia alla quale pubblicamente 

sono state manifestate le scuse per i ritardi verificatesi – so-

prattutto al Sindaco di Casalnuovo Monterotaro, luogo in cui 

siamo intervenuti, non ho difficoltà ad ammetterlo con 24 ore 

di ritardo. Dopo siamo riusciti ad intervenire anche nei Comu-

ni della Puglia interessati dal sisma, soprattutto in quello che 

avevano messo a disposizione una flotta di elicotteri piuttosto 

imponente in grado di garantire gli spostamenti in tutta la zo-

na) è stato previsto l’impiego coordinato dei sistemi regionali 

di Protezione civile e delle relative colonne mobili. 

È stato possibile creare, anche se in modo abbastanza empirico 

(perché, ripeto, mi riferisco alle prime ore dell’imbrunire del 31 

ottobre) una forma di gemellaggio tra i Comuni maggiormente 

colpiti dal terremoto e le varie Regioni pronte ad intervenire. 

Questo ci ha permesso anche di evitare sovrapposizioni, con-

fusioni, equivoci e soprattutto perdite di tempo. 

Il Sistema ha funzionato in modo assolutamente egregio. 

Le colonne mobili delle diverse Regioni italiane sono state in 

grado di arrivare nella zona interessata dal terremoto nell’arco 

delle prime 24 ore dalla scossa. Per prima si è registrata la 

presenza della colonna mobile della Regione Lazio; dopo po-

chissimo tempo è giunta anche la colonna mobile della Regione 

Campania; dopodiché sono arrivate anche le colonne mobili 

delle altre Regioni (Emilia-Romagna, Friuli-Venezia Giulia, Vene-

to, Lombardia, Piemonte e Abruzzo), che si sono velocemente 

posizionate nelle diverse aree colpite dal terremoto. Nel frat-

tempo, sulla base del piano di emergenza provinciale già pre-

disposto, abbiamo individuato le aree nelle quali montare le 

tendopoli (quasi sempre si tratta di campi di calcio). 

Il rapporto intercorso fra il 
Dipartimento della Protezione 

civile e le strutture regionali 
può essere giudicato solo 
dai fatti: mi riferisco alla 

presenza nella zona di San 
Giuliano di tutte le colonne 

mobili regionali nell’arco 
di ventiquattro ore dalla 

chiamata da noi effettuata 
subito dopo la scossa.

“

”
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re agevolmente all’evacuazione totale: non è rimasta neanche una 

persona in paese. La situazione, oggi, è notevolmente migliorata. 

Successivamente è stata messa in atto una seconda fase dell’e-

mergenza, a cui ci siamo dedicati immediatamente, volta a tro-

vare una collocazione meno precaria per le persone che erano 

state costrette a sistemarsi nelle tendopoli; eravamo infatti 

giunti ai primi di novembre e in Molise l’inverno arriva molto 

presto ed è anche abbastanza rigido. 

Non volevamo far rimanere nelle tende queste popolazioni per 

troppo tempo. Allora è stata offerta ai Sindaci dei Comuni in-

teressati una duplice opportunità: da una parte concedere una 

indennità di autonoma sistemazione per ogni famiglia, pari ad 

un importo di 400 euro, per consentire loro (non potendo tor-

nare a casa) di affittare un appartamento o di sistemarsi presso 

parenti o amici; dall’altra ricollocare la popolazione presso la 

vicina località balneare di Campomarino (si trova a 25 chilo-

metri) dotata di sufficienti strutture alberghiere; tale località 

d’inverno conta 300 persone e d’estate 25.000 (così come nor-

malmente avviene in zone di questo tipo) ed è quindi piena di 

residence, di alberghi e di appartamenti. 

Quest’ultima opzione è stata prescelta dal 75 per cento della 

popolazione di San Giuliano di Puglia, che ha deciso di trasfe-

rirsi presso i residence di Campomarino, nei quali erano state 

ho citato, dove abbiamo creato un Centro Operativo Misto ed 

abbiamo realizzato una tendopoli per fornire assistenza alla 

popolazione che ne aveva bisogno. 

Questo è quanto avvenuto nelle primissime fasi dell’emergen-

za. Ovviamente, abbiamo dovuto affrontare tutta una serie di 

questioni organizzative con le varie Amministrazioni, sulle 

quali tornerò più avanti. 

Dopo 24 ore dalla prima scossa è stata estratta l’ultima vitti-

ma dalle macerie della scuola di San Giuliano di Puglia: quindi 

tutto il paese, che aveva assistito compatto a questo dramma e 

all’attività di soccorso dei Vigili del fuoco, si è trasferito presso 

la camera ardente allestita all’interno del palazzetto sportivo, 

una struttura periferica rispetto al paese che ha resistito benis-

simo al terremoto. 

Quando è arrivata la seconda scossa, circa alle 16,08 del giorno 

successivo, il paese era in pratica semivuoto e quindi gli ulte-

riori crolli non hanno provocato vittime. In quel momento ho 

deciso di evacuare tutto il paese, operazione portata a termine 

dai Carabinieri e dalla Polizia nell’arco di circa 25 minuti, con 

rapidità, ordine e compostezza assolutamente incredibili. 

Tutta la popolazione è stata ospitata nella tendopoli di San Giu-

liano di Puglia organizzata sin dalla prima notte (quello è stato il 

primo paese in cui siamo intervenuti) e abbiamo potuto provvede-
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abbiamo pensato ad un sistema in grado di garantire comun-

que a tutti gli studenti di tornare a scuola (ricorrendo ai doppi 

turni oppure a tensostrutture o a prefabbricati laddove non vi 

siano alternative). Questo è stato il caso della scuola materna, 

elementare e media di San Giuliano che è stata completamente 

cancellata dal terremoto. 

Comunque un mese dopo è stata aperta la nuova scuola, il 30 

novembre (quindi dopo trenta giorni dalla scossa che ha distrut-

to il paese) realizzata con i contributi raccolti nelle campagne 

di sottoscrizione avviate, su iniziativa del Dipartimento, da due 

testate giornalistiche, il Corriere della Sera e il Tg 5. È stata rac-

colta la cifra piuttosto considerevole di 12 milioni di euro. Mi 

sono sentito estremamente onorato da tale risultato, perché l’ho 

interpretato come un segnale di attenzione e di riconoscimento 

verso il lavoro fatto. Questa somma è stata messa interamente a 

disposizione del Dipartimento per la Protezione civile per impie-

garla nei modi ritenuti migliori e più opportuni. Ciò ha aperto la 

strada a tutta una serie di analoghe iniziative, che ci stanno con-

sentendo di realizzare diversi interventi, finalizzati a riportare 

quel territorio in condizioni di normalità. Grazie a tale contribu-

zione ed ai fondi stanziati nel Decreto-Legge n. 245 del 2002, ab-

biamo potuto avviare la terza fase, che prevede la realizzazione 

di un villaggio temporaneo nel Comune di San Giuliano. 

già organizzate tutte le attività di assistenza e di accoglienza. 

Abbiamo altresì organizzato un servizio di automezzi-navetta, 

che permetteva e permette un collegamento con il paese. 

La prima soluzione è invece stata preferita dagli altri Comuni: 

la maggior parte degli abitanti ha deciso di usufruire dell’in-

dennità di autonoma sistemazione, che ha permesso di trovare 

una alternativa alle tendopoli. 

Le scuole della zona sono state riaperte 20 giorni dopo il ter-

remoto, dopo aver effettuato una verifica a tappeto dello sta-

to di agibilità, a cui hanno provveduto non solo le squadre di 

rilevatori che, di fatto, si sono formate anche sull’esperienza 

del terremoto in Umbria e nelle Marche, ma anche ingegneri 

strutturisti del Politecnico di Torino, dell’Università Federico II 

di Napoli e dell’Università della Basilicata e di molte Regioni. 

Anche i membri della Commissione Nazionale Grandi Rischi, 

settore sismico, giunti sul posto, in base ad un programma da 

me predisposto, hanno esaminato nuovamente tutte le scuole 

della zona, per dare una ulteriore garanzia (soprattutto ai geni-

tori degli alunni, agli studenti e agli insegnanti) circa l’assoluta 

sicurezza degli istituti scolastici. 

Questa operazione è stata estremamente utile perché si sono 

potute riaprire tutte le scuole agibili. 

Molte sono ancora inagibili (ho qui con me l’elenco) e allora 

Abbiamo ancora 
il problema della Sicilia 

completamente aperto, delle 
ceneri e anche della lava 

dell’Etna.

“

”
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collocare analoghi prefabbricati. Questa iniziativa partirà da 

gennaio. Per gli abitanti degli altri Comuni sono state predispo-

ste soluzioni alternative rispetto alle tende. 

Quindi, entro Natale, ma anche prima, non ci sarà un solo abitante 

della Provincia di Campobasso che vivrà ancora in tenda, se non 

per sua scelta esplicita; tutti saranno sistemati in strutture comun-

que confortevoli, alberghi, appartamenti affittati o quant’altro. 

Ho già detto che la maggior parte degli abitanti di San Giuliano 

sono a Campomarino, in una situazione comunque confortevole; 

ve ne sono alcuni che sono voluti rimanere nelle tendopoli, anche 

se vivono in roulotte e non in tende: si tratta soprattutto dei fa-

miliari delle vittime, che non si sono voluti allontanare dai propri 

figli. Costoro a Natale verranno sistemati nei prefabbricati. 

Man mano che realizzeremo il resto del villaggio, gli abitanti di 

Campomarino verranno fatti rientrare a San Giuliano. Alla fine 

di febbraio, il villaggio di San Giuliano sarà dotato di tutte le 

strutture e di tutti i servizi. 

Mi auguro che riusciremo a finire per Natale anche la chiesa, 

per celebrarvi la Santa messa; ovviamente anche questa sarà 

una struttura prefabbricata. 

Stiamo anche realizzando un centro sociale, la banca, l’ufficio 

postale e tutto il resto. Quindi, nell’arco di due mesi avremo 

avviato questa fase di prericostruzione. 

Sulla base di un progetto che abbiamo elaborato insieme ai 

tecnici della Regione Umbria, che hanno una certa esperienza 

in materia, verranno allestiti 160 prefabbricati di legno, della 

stessa tipologia di quelli realizzati in Umbria e nelle Marche 

dopo il terremoto del 1997. 

Questi chalet sono stati divisi in tre lotti; il primo di 52 pre-

fabbricati sarà completato entro la fine di quest’anno. Le prime 

venti case verranno consegnate (i criteri di assegnazione sono 

di competenza del Sindaco) mi auguro, per il giorno di Natale, 

maltempo permettendo, perché stiamo lavorando in condizioni 

assolutamente drammatiche. 

Sono andato a vedere i prefabbricati dell’Umbria per farmi un’i-

dea: mi sembrano dignitosi, decorosi e assolutamente conforte-

voli; sono garantiti per 25 anni e quindi si tratta di strutture ben 

diverse dai container, dalle roulotte e ovviamente dalle tende. 

Quindi, per quanto riguarda San Giuliano, che è l’unico paese 

completamente evacuato, la fase di sistemazione in strutture 

prefabbricate in legno è stata ben avviata. 

Per quanto riguarda gli altri Comuni, sulla base di un’ordinan-

za approvata dal Presidente del Consiglio dei Ministri, tutti i 

Sindaci dei Comuni nei quali vi sono cittadini non più in grado 

di risiedere nelle proprie abitazioni, in quanto gravemente le-

sionate, debbono predisporre l’urbanizzazione delle aree dove 
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In conclusione, ritengo che il Sistema della Protezione civile, 

pur con qualche ritardo, inefficienza e difficoltà, abbia fun-

zionato bene. Il rapporto intercorso fra il Dipartimento della 

Protezione civile e le strutture regionali può essere giudica-

to solo dai fatti: mi riferisco alla presenza nella zona di San 

Giuliano di tutte le colonne mobili regionali nell’arco di ven-

tiquattro ore dalla chiamata da noi effettuata subito dopo la 

scossa. Incontro quotidianamente nei vari Centri Operativi i 

circa 65 Sindaci del Molise e della Puglia; facciamo riunioni 

quotidiane per analizzare insieme le problematiche e indivi-

duarne le soluzioni. 

Abbiamo ancora il problema della Sicilia completamente 

aperto, delle ceneri e anche della lava dell’Etna. Come sape-

te, proprio ieri si sono registrate, anche se in maniera abba-

stanza leggera, altre due colate laviche. Domenica inaugure-

remo quattro nuove scuole a Santa Venerina e ad Acireale, in 

grado di far rientrare in classe 1200 studenti che dal giorno 

del terremoto non hanno potuto seguire le lezioni. Abbiamo 

anche realizzato due nuove strutture per gli uffici comunali 

di Santa Venerina e di Milo perché completamente inagibili.

In conclusione, il Sistema della Protezione civile sta andando 

avanti cercando di agire in sinergia e collaborando con le 

altre strutture.	      				              

Concludo, ricordando anche quanto accaduto nel Nord d’Italia 

a causa del maltempo; si sono verificati vari dissesti geologici 

in diverse valli, soprattutto della Lombardia e del Friuli-Vene-

zia Giulia. In Liguria il fiume Bisagno rischiava di esondare e 

sono stato chiamato dal Presidente Biasotti; dal Molise sono 

arrivato a Genova in 55 minuti ed ho collaborato con lui ed i 

suoi uomini seguendo gli avvenimenti. 

Ho seguito anche le varie emergenze connesse al dissesto 

idrogeologico a Pordenone e nella Val Sassina e, in particolare, 

nella Val Brembana, dove 50 famiglie hanno avuto la casa com-

pletamente distrutta da due frane molto gravi (peraltro si tratta 

di zona perimetrata a rischio R4, quindi tutte le eventualità 

si potevano immaginare) e ci sono stati molti sfollati. Abbia-

mo fatto subito evacuare quelle zone e ciò ha impedito che vi 

fossero vittime a causa di queste frane (per quanto riguarda 

Cortenova, in Val Sassina, poichè la frana è venuta giù nell’arco 

di dieci minuti, ciò ha veramente del miracoloso). 

Fra l’altro, signor Presidente, al termine di questa audizione 

mi recherò di nuovo a Cortenova in Val Sassina; poi mi do-

vrò spostare in Valtellina, dove c’è una situazione di dissesto 

particolarmente seria che viene affrontata molto bene a livello 

locale ma che ha bisogno di un po’ di supporto da parte della 

struttura nazionale. 

In conclusione, ritengo 
che il Sistema della 

Protezione civile, pur 
con qualche ritardo, 

inefficienza e difficoltà, 
abbia funzionato bene. 
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TERREMOTO ASSISI UMBRIA MARCHE 1997 DANNEGGIARE FERITA BASILICA COLPIRE NOCERA CIMABUE 

ROULOTTE FREDDO INCUBO BASTA AFFRESCHI ARTE GIOTTO SFOLLATI LESIONARE PATRIMONIO ACCUSA GIORNI 

TETTO SAN FRANCESCO GRAVI RITARDI FUNERALI TENDA URBINO CHIESE CUORE CREPE FONDI FRATI GUERRA 

COMUNE IRREPARABILI SPECIALE VITTIME EPICENTRO DANNI INCALCOLABILI NOTTE FURIA RICOSTRUZIONE 

SCIACALLI SOTTOSCRIZIONE ESPLODERE CANCELLATI ADDIACCIO SCONVOLTI TENSIONE DIRETTIVE ANGOSCIA 

CHIEDERE INTERVENTI ASSEGNARE PRODI SARNO 1998 CAMPANIA FUNERALE FUNERALE PAESE SCALFARO 

QUINDICI BARBERI NUMERO BARE CHIEDERE FONDI MILIONI SCUSA MALTEMPO SPERANZA TRAVOLTA SENATO 

CASERTA LOTTARE COLPE TROVARE AVELLINO DIFENDERE FRAZIONE APPELLO TRAVOLGERE APOCALISSE 

EPISCOPIO ROCCIA SOMMERSI LAVORARE CIMITERO DISPERATI AMMETTERE LACRIME VITE PREVENZIONE 

RASTRELLI RECUPERARE LAMENTI SCARICABARILE COMUNE SOTTOSCRIZIONE AFFONDARE CADAVERI 

CORDOGLIO INSORGERE SILENZI SPECULAZIONE SAN GIULIANO SCUOLA 2002 BAMBINI MOLISE FUNERALI 

PROTEGGERE PUGLIA RISCHIARE SFOLLATI CIAMPI EDIFICI CAPO ISTITUTI PICCOLA FERITE NOSTRI FIGLI SICURE 

COMUNE FREDDO ACCUSA SUD MAI MAESTRA RICOSTRUIRE CAMERA CENTRI CLASSE COSTRUIRE ANGELI 

OTTAVO GRADO ALUNNI ESERCITO CONTRO PROCURA ADDIO APERTA ARRIVARE ELEMENTARE PREFABBRICATI 

CONTROLLI INDAGARE PRIMI GARANZIA INSEGNANTE MAPPE MERCALLI BIANCHE OMICIDIO PREVENZIONE 

PROGETTISTA TENDOPOLI ACCERTAMENTI BARE FUTURO COMMOZIONE DESTINO DIO LEGGE GIOCATTOLI SOLO 

INNOCENTI GELO GIUSTIZIA PIANGERE ETNA 2002 CATANIA LAVA CENERE CHIUDERE AEROPORTO ERUZIONE 

VULCANO EMERGENZA PAURA SCOSSE COLATA DANNI RISCHI FERMARE PERICOLO PIOGGIA TREGUA CONTINUARE 

RIFUGIO SAPIENZA SENZATETTO ALLARME COLPIRE CONTRO ESPERTI FUOCO LESIONARE PANICO 

RUSPE TREMARE ARGINI AVANZARE FERITI INAGIBILE MAGMA POLVERE RICHTER TENDOPOLI BOCCHE 

COSTRUIRE CROLLI FUMO FURIA GRAVI INCIDENTE MINACCIARE PENDICI RALLENTARE RICOSTRUIRE 

RISVEGLIARE SCIAME SINDACO TURISTI BARRIERE ESPLODERE IMPREVEDIBILE IMPROVVISA 

INCANDESCENTE MONTAGNA LAVORI NATURA SCIENZA VENTO EDIFICI ABUSIVI ALLERTA ANOMALA 

ERUZIONE STROMBOLI ZONA MARE GINOSTRA FUGA FERITE ACCADERE POSSIBILI BARCHE GIGANTESCA 

MAREMOTO NUOVI CONTINUARE RIMANERE TERRORE PANICO TORNARE ORMEGGI PSICOSI ROMPERE 

GENTE PARETE CALMA TURISTI ALLONTANARSI ONDA ANOMALA ALLERTA BERTOLASO MISTERO 

POTENTE ALZARSI NERO QUIETE FARO PASSARE SCATTARE SALVARSI CONO SEPPELLIRE SPAVENTOSA 

TESTIMONI VEDERE STUDIOSI SUPERFICIE SUSSULTO TREGUA TSUNAMI COSTONE IMPAZZIRE 
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A Stromboli inizia un periodo di attività vulcanica caratterizzato da colate di lava lungo la Sciara del Fuoco e da movimenti franosi 			   sul lato nord-occidentale dell’isola che culminano, il 30 dicembre, in una frana di circa 16 milioni di m3 di roccia
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IL GIORNALE – 31 DICEMBRE
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l	 L’evento 
	 2002-2003
LO TSUNAMI
Il 28 dicembre 2002 a Stromboli inizia un perio-

do di attività vulcanica caratterizzato da colate 

di lava lungo la Sciara del Fuoco e da movimenti 

franosi sul lato nord-occidentale dell’isola che 

culminano, il 30 dicembre, in una frana di circa 

16 milioni di m3 di roccia, per la maggior parte 

staccatasi al di sotto del livello del mare (circa 8 

milioni di metri cubi). La parte sommersa della 

frana causa un’onda anomala (tsunami) alta 

fino a 9 metri, che investe, con altezza progres-

sivamente minore all’aumentare della distanza, 

anche le altre isole Eolie e le coste di Calabria 

e Sicilia dove, a Milazzo, vengono rotti gli or-

meggi di una nave da carico. A Stromboli l’on-

da invade e ricopre le località poste alle quote 

più basse, come a Fico Grande e Scari dove 

danneggia le case prospicienti la spiaggia, le 

barche ed i materiali lasciati sulle rive. A Gino-

stra, sul lato sud, invade il porticciolo di Pertu-

so e danneggia le barche ormeggiate.

Eventi simili erano già accaduti nel passato, 

quando la lava, fuoriuscita nel corso degli anni 

dalle bocche ed accumulatasi lungo il pendio, 

era franata all’improvviso finendo in mare a 

causa del peso eccessivo. Ma in quest’occasio-

ne la quantità di materiale e la cinematica del 

movimento franoso hanno generato un’onda 

anomala di proporzioni considerevoli. Imme-

diatamente dopo l’inizio dell’attività eruttiva 

ed il maremoto, il 30 dicembre 2002, in base 

alla Legge n. 286 del 27.12.2002, per la prima 

volta vengono conferiti al Capo del Diparti-

mento della Protezione civile i poteri di agire 

a mezzo di ordinanza in deroga alle Leggi vi-

genti, poteri che in precedenza potevano ve-

nire esercitati solo dopo la dichiarazione dello 

stato di emergenza (avvenuta in questo caso il 

10.01.2003).

Paura sull’isola, evacuata la frazione di 

Ginostra

Stromboli, eruzione 
e un’onda anomala: 3 feriti

Una nuova esplosione del vulcano 

ha provocato un terremoto e ha fatto 

precipitare in mare un costone roccioso. 

Gli elicotteri della Protezione civile hanno 

trasferito 100 persone a Messina e 40 a Lipari. 

Il terremoto ha provocato l’innalzamento 

dell’onda marina anche in altre aree delle 

Eolie, giungendo sino a Lipari.

CORRIERE DELLA SERA, 30.12.2002

Non si ferma l’eruzione dello 
Stromboli. Il vulcano resta 

“sorvegliato speciale”
Otto ore di fuoco poi lo Stromboli 

sembrava essersi quietato. 

Ma ieri sera la scia di lava ha ripreso 

il movimento, più lento ma comunque 

visibile. Indicando che l’attività del vulcano 

eoliano non è ancora cessata 

e facendo tornare alta l’attenzione.

GIORNALE DI SICILIA, 30.12.2002

30-31 dicembre 2002
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1.	 Intervento dell’on.Ventucci, Sottosegretario di Stato per i Rapporti con il Parlamento – Senato della Repubblica – Atti Parlamentari. Seduta n.165 del 28 gennaio 2003

Un abitante:
“Sono rimasto senza fiato”

“Ho sentito un boato, seguito da un rumore 

assordante provocato dall’ acqua. 

Sono uscito dalla mia casa e ho guardato 

istintivamente la montagna, 

poi mi sono girato e ho visto il mare che si 

stava ritirando di circa cento metri. Dopo 

pochi secondi un’onda gigantesca, alta una 

ventina di metri, 

ha spazzato via tutte le barche”.

CORRIERE DELLA SERA, 30.12.2002

È durata però solo poche ore la fuoriscita 

del magma che è finito in mare

Stromboli,
il vulcano si è svegliato

L’altezza della lava ha raggiunto i 200 metri. 

Dormiva da 16 anni.

IL TEMPO, 30.12.2002L’UNITÀ – 31 DICEMBRE 
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LA GESTIONE DELL’EMERGENZA
Il 2 gennaio viene attivato a Lipari un Cen-

tro Operativo Misto (COM) ed a Stromboli un 

Centro Operativo Avanzato (COA). A Lipari 

sono attivate le seguenti funzioni di supporto 

previste dal metodo Augustus per la gestione 

delle emergenze: pianificazione d’emergenza 

(per la protezione della popolazione delle iso-

le Eolie, della Sicilia e della Calabria), evacua-

zione (degli abitanti di Stromboli), assistenza 

della popolazione, gestione del traffico aereo 

(elicotteri) e marittimo.

A Stromboli sono invece attivate quelle: tec-

nico-scientifica (per l’analisi dei fenomeni in 

atto), pianificazione di emergenza, teleco-

municazioni (per assicurare le comunicazio-

ni), mass media (per curare i rapporti con la 

stampa), sanità, Volontariato (per la gestione 

dei diversi gruppi), censimento della popola-

zione (per la verifica dei dispersi).

“Le componenti di Protezione civile immedia-

tamente attivate hanno operato sul campo 

con 227 uomini appartenenti alle Forze arma-

te, ai Vigili del fuoco, alla Guardia di finanza, al 

Corpo forestale dello Stato, all’Arma dei cara-

binieri, al Corpo della polizia di Stato, alla Ca-

pitaneria di porto, al Dipartimento della Prote-

zione civile, alla Regione siciliana Dipartimento 

regionale della Protezione civile, all’Ufficio ter-

ritoriale del Governo di Messina, al Comune 

di Lipari, alle Associazioni di Volontariato, alla 

Croce rossa italiana, alle guide alpine Sicilia e 

con 51 mezzi, di cui 29 terrestri, 12 velivoli e 

10 navi”.1

Il 21 gennaio il Capo del Dipartimento del-

la Protezione civile, nominato Commissario 

delegato per l’emergenza alle Eolie, sentito 

il parere della Sezione Rischio Vulcanico della 

Commissione Nazionale per la Previsione e 

la Prevenzione dei Grandi Rischi (CNPPGR), 

nomina un apposito Comitato tecnico-scienti-

fico, a supporto dell’attività di gestione dell’e-

mergenza.

Dopo lo scoppio del vulcano un piccolo 

maremoto scuote le Eolie. Evacuata una 

parte degli abitanti di Ginostra 

Esplode lo Stromboli. Un’onda 
travolge l’isola

La colata lavica frana in mare e una massa 

d’acqua alta venti metri devasta le case e 

ferisce sei persone.

LIBERO, 31.12.2002

Terrore alle Eolie: quasi duecento persone 

evacuate, turisti in fuga. 

Danni anche a Lipari e Milazzo

Stromboli, frana il vulcano. Onda 
gigante devasta l’isola

Un boato alle 13,14 poi un costone di roccia 

è crollato in acqua ed è stato il finimondo.

LA REPUBBLICA, 31.12.2002

Parlano gli esperti

Bertolaso:
“Sono possibili altri crolli”

Il responsabile della Protezione civile 

avverte: “La terra ci sta parlando, dobbiamo 

cercare di interpretare questi segnali” 

Il vulcanologo Barberi: “Ma è difficile 

che una cosa simile si possa ripetere”.

GIORNALE DI SICILIA, 31.12.2002

Terrore a Stromboli
Una parte del vulcano frana in mare, 

si alza una spaventosa onda anomala. 

Travolti il porto e alcune case di Ginostra. 

Tre feriti, in 200 in fuga dall’isola.

GIORNALE DI SICILIA, 31.12.2002

CORRIERE DELLA SERA – 31 DICEMBRE
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NUOVE ESPLOSIONI
Il 26 febbraio 2003, superata la fase di emer-

genza ed in base alle valutazioni della Com-

missione Grandi Rischi, vengono ritirati sia il 

divieto di accesso all’isola ai non residenti, sia 

l’invito a non restare sull’isola ai residenti, al-

cuni dei quali (una ventina a Stromboli e quat-

tro a Ginostra) non hanno mai voluto abban-

donare l’isola. L’attività del vulcano prosegue 

e si concentra a 500 metri di quota sul livello 

mare nella Sciara del Fuoco, dove si apre una 

bocca effusiva che produce un abbassamento 

della lava nei condotti con conseguente spro-

fondamento dei crateri e immediata cessazio-

ne dell’attività stromboliana.

Il 5 aprile alle ore 8,12, mentre è ancora in cor-

so l’emissione di lava da una bocca situata a 

550 metri, si verifica una violenta ed improvvi-

sa esplosione al cratere di nord-est, come non 

si registrava da almeno 50 anni. L’esplosione 

è accompagnata dal lancio di blocchi e bran-

delli di lava con la formazione di una nube 

vulcanica a forma di fungo che raggiunge la 

quota di circa 1150 m. I brandelli di lava e i 

blocchi espulsi ricadono nella parte alta della 

montagna, a quote superiori a 400 metri; ma 

alcuni blocchi cadono anche a quote basse, sul 

versante sud-occidentale, colpendo un paio di 

case nella frazione di Ginostra. Dopo una replica 

esplosiva, il giorno 10 aprile, di intensità minore 

rispetto a quella del 5 aprile, l’emissione di lava 

prosegue dalla stessa bocca effusiva senza par-

ticolari cambiamenti, con apertura e chiusura di 

varie bocche effimere sul versante della Sciara del 

Fuoco. Tra giugno e la seconda metà di luglio si 

assiste alla progressiva diminuzione della portata 

dei flussi lavici e al graduale incremento dell’at-

tività esplosiva. Il 21 luglio l’attività effusiva si 

esaurisce mentre l’attività esplosiva interessa 

ormai tutti i crateri presenti nell’area sommitale. 

Nel corso dei mesi successivi l’attività esplosiva 

riprende le caratteristiche tipiche della normale 

attività stromboliana con lancio di scorie e lapilli.

“Ho visto una massa d’acqua, mi 
sono lanciato dalla finestra con 

mia figlia”
“Uno spettacolo inaudito – racconta il 

delegato Salvatore Giaia – abbiamo visto il 

lungomare assalito dall’onda anomala. 

Era alta una ventina di metri. 

Abbiamo avuto paura anche perché 

il mare ha raggiunto la centrale elettrica e 

parte dell’isola è rimasta al buio”.

CORRIERE DELLA SERA, 31.12.2002

“Il mare si è ritirato,
poi ha travolto case e alberi”

Il racconto dei testimoni: un’esplosione, gli 

scogli sono rimasti all’asciutto. Quindi un

“muro liquido alto 20 metri”. Una paura 

grande – Adesso molti vanno via – “Ma come 

si fa a lasciare la nostra isola, la nostra 

casa? Qui abbiamo tutto”.

CORRIERE DELLA SERA, 31.12.2002
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l	 Cause 
	 e conseguenze
UN VULCANO ATTIVO
Stromboli è un vulcano esplosivo che si eleva 

per quasi 3000 metri dal fondo del mare (la 

parte emersa è alta invece 924 m s.l.m.), si-

tuato al largo delle coste settentrionali della 

Sicilia, facente parte dell’arcipelago delle isole 

Eolie, una struttura vulcanica ad arco genera-

ta dalla convergenza tettonica tra le placche 

africana ed europea. L’attività, caratterizzata 

da continue emissioni di gas e da frequenti 

esplosioni (circa ogni 10-20 minuti e alte fi-

no a 100-200 m) che si verificano in quota 

all’interno della zona dei crateri sommatali, 

dura sull’isola da circa 2000 anni e segnala la 

presenza, all’interno del cono vulcanico, di un 

condotto magmatico aperto. Questa attività, 

solo occasionalmente interrotta da episodi più 

intensi con emissione di lava, è così tipica tan-

to da essere stata definita “stromboliana”. Il 

fianco nord-ovest del vulcano è dominato dalla 

Sciara del Fuoco, una vasta depressione provo-

cata da un crollo che si sarebbe verificato più 

di 5000 anni fa, estesa al di sotto del livello 

del mare fino una profondità di circa 1700 m.

Sull’isola sono presenti l’abitato di Stromboli 

e il villaggio di Ginostra. Complessivamente 

circa 400 abitanti, che in estate con le pre-

senze turistiche diventano 6-8000. Abitanti 

e turisti assistono quotidianamente a questa 

attività, senza pericoli di rilievo. Tuttavia, spora-

dicamente, possono verificarsi anche fenome-

ni più violenti, come colate laviche, esplosioni 

maggiori, parossismi, valanghe di materiale 

caldo, ricadute di ceneri e piccoli tsunami. Le 

informazioni storiche sull’attività vulcanica a 

Stromboli evidenziano come questi fenomeni 

abbiano causato in passato alcune decine di 

morti (l’ultimo decesso, di un turista in visita ai 

crateri in quota, è del 1986) e danni significa-

tivi alle aree abitate e coltivate.

Gli abitanti: “Il mare si è ritratto prima di 

alzarsi come una montagna”

“Il sole si è oscurato, poi 
l’apocalisse”

Un vulcanologo: “Ero sul bordo della colata, 

ha cominciato a cadere una fitta pioggia 

di cenere. Ho rotto la finestra di un vecchio 

ristorante abbandonato e ho cercato 

riparo lì. Vedevo in basso persone sbattute 

dal mare sulla spiaggia. Le ondate erano 

violentissime e hanno spazzato via le 

barche come fossero fiammiferi”.

LA STAMPA, 31.12.2002

Da Ginostra a Piscità, i lunghi minuti di 

paura di abitanti e ospiti

“L’acqua ci inseguiva 
dappertutto abbiamo avuto 

paura di morire”
“Sembrava la Divina Commedia, ho visto lo 

Stromboli ammantarsi di fumo nero e bianco. E 

poi l’onda enorme che investiva tutto. Abbiamo 

avuto soltanto la fortuna, mio marito ed io, 

di prendere la nostra bimba di cinque anni 

e trasferirla in un altro posto, ma l’acqua ci 

inseguiva ovunque. Non lo dimenticherò mai”. 

LA REPUBBLICA, 31.12.2002 
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L’ONDA ANOMALA
I movimenti franosi che si sono verificati il 30 

dicembre 2002, non sono nuovi nella storia 

dell’isola di Stromboli, che è ricca di episodi 

simili connessi all’instabilità gravitazionale 

dell’edificio del vulcano.

Fra quelli noti, il più catastrofico risale a circa 

5000 anni fa: un volume di materiale pari a 

circa 1 km3 si staccò dalla parete nord-occi-

dentale dell’edificio vulcanico, dando origine 

alla ripida e profonda struttura nota come 

“Sciara del Fuoco”.

Il collasso in mare del materiale vulcanico 

generò quasi certamente un maremoto di 

proporzioni gigantesche che dovette provo-

care effetti devastanti non solo sulle coste 

della stessa isola di Stromboli, ma anche su 

quelle delle altre isole Eolie e sulle coste tir-

reniche della Calabria. Dall’epoca della sua 

formazione, gran parte del materiale eruttato 

da Stromboli viene “convogliato” all’interno 

della Sciara del Fuoco, con la conseguente 

formazione di depositi incoerenti e instabili 

dal punto di vista gravitazionale.

Detta instabilità si è manifestata in modo 

drammatico il 30 dicembre 2002 quando si 

sono staccate almeno due frane principali ad 

un intervallo di circa 7 minuti l’una dall’altra, 

generando entrambe un maremoto. La prima, 

si è innescata e propagata quasi totalmente 

sotto il livello del mare ed ha coinvolto circa 

i 3/4 del materiale totale franato, mentre la 

seconda è stata essenzialmente sub-aerea. 

L’onda anomala ha raggiunto le coste dell’i-

sola di Stromboli provocando danni in parti-

colare nel settore nord-orientale, dove si con-

centrano la quasi totalità delle abitazioni. Il 

maremoto ha interessato anche le altre isole 

Eolie, producendo alcuni danni in particolare 

a Panarea, ed è stato osservato in numerose 

località situate lungo le coste tirreniche della 

Sicilia nord-occidentale, della Calabria e per-

fino della Campania meridionale.

1-2 gennaio 2003

Brindisi di Capodanno
“Con i cinquanta isolani, a Stromboli hanno 

brindato anche i 20 uomini delle Forze 

dell’ordine e della Protezione civile inviati 

dopo l’onda anomala, e c’era anche 

il Sindaco di Lipari, Mariano Bruno, 

che ha anche ricevuto le telefonate 

e gli auguri del Presidente del Consiglio 

Silvio Berlusconi e del Presidente 

della Regione, Salvatore Cuffaro. 

“Per un fatto augurale abbiamo stappato 

una bottiglia di champagne. Ma dopo quello 

che è accaduto c’era poco da festeggiare. 

Speriamo che il 2003 sia migliore”.

LA REPUBBLICA, 1.01.2003

LA REPUBBLICA – 2 GENNAIO

Collegamenti bloccati dal maltempo 

in tutte le Eolie

A Stromboli non cessa l’allarme
Il capo della Protezione civile non ha escluso 

un nuovo crollo in mare. 

È stato attivato un sistema di vigilanza.

LA REPUBBLICA, 1.01.2003
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Dopo il maremoto, Eolie isolate a causa  

del maltempo

Stromboli, Capodanno di 
tensione e paura

Il forte vento e il mare forza sette ostacolano 

gli interventi della Protezione civile, mentre 

prosegue l’attività eruttiva del vulcano. 

Permane il rischio di nuove frane. Sono circa 

cinquanta le persone ancora sull’isola, tra 

residenti, soccorritori e vulcanologi.

LIBERAZIONE, 2.01.2003

L’incubo continua, altre fenditure sulla 

parete del vulcano

Stromboli, via dall’inferno. Alto il 
rischio di nuovi crolli
Gli ultimi quattro irriducibili 

hanno lasciato Ginostra in elicottero, nel 

resto dell’isola rimangono in settanta. Una 

guida: “Se accadrà il peggio, 

Dio mi troverà qui”.

GIORNALE DI SICILIA, 2.01.2003

Non cessa l’allarme nell’isola delle Eolie 

mentre i quattro abitanti rimasti isolati a 

Ginostra hanno raggiunto Lipari

La lava fa paura. Stromboli col 
fiato sospeso

Prorogato fino alla mezzanotte di oggi il 

divieto d’accesso. 

E la terra trema anche a Enna.

IL TEMPO, 2.01.2003

LA STAMPA 
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l	 Cause 
	 e conseguenze
UN LABORATORIO 
UNICO AL MONDO
In seguito agli eventi del 30 dicembre 2002, 

la Presidenza del Consiglio dei Ministri di-

chiara lo “stato di emergenza”, con D.P.C.M. 

10.01.2003, nel territorio delle isole Eolie, nelle 

aree marine e nelle fasce costiere interessate 

dagli effetti indotti dai fenomeni vulcanici in 

atto nell’isola di Stromboli. Nel quadro di tale 

stato di emergenza vengono conferiti mezzi e 

poteri straordinari al Dipartimento della Prote-

zione civile – ai sensi dell’art. 11 Legge n. 225 

del 24.2.1992 – e vengono avviate attività di 

studio e di monitoraggio sotto il coordinamen-

to dello stesso Dipartimento della Protezione 

civile, dell’Istituto Nazionale di Geofisica e di 

Vulcanologia e del Gruppo Nazionale di Vulca-

nologia del CNR. Nel suo complesso l’emergen-

za Stromboli ha rappresentato un importante 

stimolo per le attività di trasferimento scientifico 

e tecnologico dal mondo della ricerca al Diparti-

mento della Protezione civile. Fin dai primi gior-

ni successivi all’evento, con la collaborazione di 

numerosi Enti di ricerca e Università, viene av-

viata presso il Centro Operativo Avanzato (COA) 

la gestione di una innovativa rete di monitorag-

gio attiva 24 ore su 24 per la sorveglianza del 

vulcano e in particolare della zona della “Sciara 

del Fuoco”. Essa prevede la raccolta di dati ra-

dar, fotogrammetrici, G.P.S., termici, infrasonici,  

sismici, clinometrici, magnetometrici, gravimetri-

ci, chimici, geochimici e batimetrici che, oppor-

tunamente elaborati, consentono di monitorare 

in tempo reale l’attività esplosiva del vulcano ed 

i movimenti franosi in atto. Inoltre essa sfrut-

ta, allo scopo di avvisare la popolazione della 

eventuale formazione di altri tsunami, i dati tra-

smessi da due ondametri e due telecamere fisse 

(rispettivamente posizionati al largo e in vista 

della zona della Sciara del Fuoco).

Bertolaso: rischio di nuove frane. 

Esodo dall’isola

Stromboli, si temono altre onde 
anomale

Lungo la “Sciara del fuoco” si sono aperte 

due pericolose fratture. Una guida: 

“Ci sono ancora allarme e paura, 

ma non andrò mai via da qui”.

IL GIORNALE, 2.01.2003

“Il Capodanno più triste della 
nostra vita”

Gli sfollati a Lipari: un brutto sogno, ma ci 

sveglieremo.

LA STAMPA, 2.01.2003

Si temono altri crolli, Stromboli 
isola fantasma

“Il quadro eruttivo è sostanzialmente 

immutato rispetto ai giorni scorsi, e resta 

quindi il rischio di nuovi crolli”.

IL MATTINO, 2.01.2003

IL GIORNALE
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2.	 Idem

Sull’altro versante del vulcano restano 50 

abitanti e un imponente spiegamento di 

mezzi di soccorso

Ginostra, villaggio fantasma
Solo pecore e tecnici nella frazione 

di Stromboli. Gravi i danni dell’eruzione e 

dell’onda anomala.

IL SECOLO XIX, 2.01.2003

Prevista dagli esperti 

un’altra grossa frana del costone

Allerta al massimo
Saranno installate in mare boe che tra le 

altre funzioni hanno anche quella di dare 

l’allarme appena interviene una modifica 

della superficie del mare. Nell’isola sono 

rimaste una cinquantina di abitanti su 567.

GAZZETTA DEL SUD, 2.01.2003

Isola devastata. 
Danni per un milione

“Il litorale da Ficogrande 

a Scari porta i segni della rabbia del mare, 

che si è addentrato per almeno cinquanta 

metri sulla terraferma: l’acqua ha invaso 

villette, negozi, ristoranti e alberghi”.

IL GIORNALE DI SICILIA, 2.01.2003

LA GAZZETTA DEL MEZZOGIORNO
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IL PIANO DI EMERGENZA
Il piano di emergenza per il rischio tsunami pre-

vede, non appena venga segnalata dagli stru-

menti un’onda anomala (o una frana incipiente 

nella zona della Sciara del Fuoco), l’attivazione 

di un allarme a mezzo di sirene allo scopo di 

permettere alla popolazione di allontanarsi dal 

mare e dalle spiagge e di salire oltre la quota di 

sicurezza (10 m s.l.m.) verso le aree di raccolta. 

Per le altre isole Eolie e per le coste della Cala-

bria e della Sicilia è previsto un sistema di invio 

a tutte le Autorità di sms, e-mail e fax gestito 

automaticamente da tre personal computer ap-

positamente dedicati a questa funzione.

“È importante sottolineare che il sistema 

di allarme messo a punto dal Dipartimento 

della Protezione civile costituisce una novità 

senza precedenti, quanto meno definito in 

termini così progrediti; infatti, è previsto il 

costante controllo del vulcano da parte di 

un complesso sistema di monitoraggio, uni-

co a livello internazionale (…)”.2

Il 5 aprile 2003, un’esplosione sulla sommi-

tà dello Stromboli, che scaglia massi di oltre 

una tonnellata contro alcune case dell’iso-

la, evidenzia la inadeguatezza di un piano 

di emergenza basato esclusivamente sullo 

scenario di un maremoto. La caduta diretta 

di prodotti piroclastici, infatti, già in passa-

to aveva provocato vittime e gravi danni (22 

maggio 1919: 4 morti, numerosi feriti, 20 ca-

se distrutte; 11 settembre 1930: 6 morti, 22 

feriti, decine di case distrutte; 22 settembre 

1941: fontane di lava alte 1000 metri, caduta 

di blocchi in prossimità degli abitati, incendi). 

Pertanto, a tutela della popolazione, viene in-

trodotto il divieto di superare quota 290 m 

s.l.m. senza essere accompagnati dalle guide 

ed il divieto assoluto di superare quota 400, 

mentre con un’ordinanza della Capitaneria di 

Porto di Milazzo viene interdetta la naviga-

zione nel tratto di mare entro i 400 m dalla 

costa della Sciara del Fuoco.

Alto il rischio di nuovi crolli di lava

Eruzione e burrasche. Stromboli 
è isolata

Il maltempo rende difficilie il lavoro della 

Protezione civile. Una delle persone 

che hanno scelto di restare: “Se deve 

succedere qualcosa, accadrà”. Il Sindaco: 

“Aiuti per il dopo-emergenza”.

LA STAMPA, 2.01.2003

Il capo della Protezione civile: 
“Situazione difficile, isola chiusa”

“Dall’elicottero abbiamo potuto vedere che 

l’eruzione nella Sciara del Fuoco continua. 

C’è un’emissione sostenuta dalla frattura con 

fenomeni di ingrottamento. La lava scende 

giù molto rapidamente a mare”.

IL SECOLO XIX, 2.01.2003
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LE AREE DI RIPARO
Per riprendere l’attività escursionistica sul vulca-

no, rinomata a livello internazionale e rilevante 

dal punto di vista economico per l’isola, e per 

permettere un accesso sicuro a ricercatori ed 

esperti è stato recentemente realizzato un nuo-

vo sistema di sentieri e di aree di riparo (shelter) 

per la salita alla zona dei crateri, allo scopo di 

diminuire, rispetto all’attuale percorso (che bor-

deggia la Sciara del Fuoco), l’esposizione degli 

escursionisti alle possibili conseguenze dei fe-

nomeni eruttivi di media intensità. Sempre per 

migliorare la sicurezza sull’isola (ma anche nel 

resto delle isole Eolie e sulle coste della Cala-

bria e della Sicilia) è stata installata una nuova 

rete radio, in aggiunta ai tradizionali sistemi di 

comunicazione che potrebbero non garantire il 

funzionamento in situazione di emergenza, de-

dicata a garantire le comunicazioni nel caso di 

eventi calamitosi (come nel caso di uno tsunami 

di particolare intensità). A questo scopo è stato 

attivato anche un sistema satellitare di rileva-

mento (gestito attraverso un GIS, sistema infor-

mativo geografico) della posizione delle guide 

vulcanologiche che accompagnano in quota 

operatori di Protezione civile, scienziati e turisti. 

Per fronteggiare efficacemente l’emergenza, è 

stata stabilita la realizzazione di infrastrutture 

per il trasporto aereo e marittimo: un sistema di 

8 elisuperfici, distribuite in diversi punti dell’iso-

la, destinato ad eventuali attività di prevenzione 

e soccorso, supporto logistico, monitoraggio e 

lotta agli incendi, e un molo, a Ginostra, per 

garantire l’eventuale evacuazione dell’abitato, 

attualmente accessibile solo via mare in condi-

zioni di mare poco mosso con imbarcazioni di 

dimensioni assai ridotte. Il problema evacua-

zione in condizioni meteo avverse in presen-

za di fenomeni eruttivi rilevanti c’è anche per 

Stromboli, tanto che è stato previsto nei piani di 

emergenza l’eventuale utilizzo delle navi della 

Classe San Giorgio con i mezzi da sbarco della 

Marina Militare.

I vulcanologi

“L’Apocalisse può attendere. 
Resta l’emergenza”

Precipitati in mare 10 milioni di metri cubi di 

roccia: c’è stato anche un crollo sottomarino. 

Il pericolo è che si verifichino altri distacchi, 

ma comunque di proporzioni molto inferiori. 

Sirene per segnalare eventuali maremoti.

LA NAZIONE, 3.01.2003

Bertolaso: è solo un’ipotesi

Stromboli teme l’onda “tsunami”
Se il magma entra a contatto con aria e 

acqua può esplodere.

IL SOLE 24 ORE, 3.01.2003

3 gennaio 2003
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L’allarme resta alto, 

ma in 50 preferiscono tornare sull’isola

Incubo Stromboli
Pericolo di esplosioni? 

I vulcanologi si dividono.

Un’equipe di studiosi napoletani 

prefigura la possibilità dello scoppio 

di un grande serbatoio di magma, 

ma la Protezione civile la esclude 

“categoricamente”.

GIORNALE DI SICILIA, 3.01.2003

Il maremoto di lunedì causato 

dall’equivalente di un edificio di 60 piani

Magma esplosivo e crolli. A 
Stromboli è ancora paura

La Protezione civile installerà sirene per 

avvisare gli abitanti dell’arrivo di onde 

anomale.

LIBERO, 3.01.2003CORRIERE DELLA SERA
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L’ATTIVAZIONE 
DEL PIANO DI EMERGENZA
La prima versione del piano di emergenza 

dell’isola di Stromboli prevedeva che il co-

mando di allontanamento della popolazione 

fosse segnalato mediante le sirene sistemate 

dal Dipartimento della Protezione civile dopo 

l’evento del 30 dicembre 2002. Gli interventi 

si attivavano invece attraverso comunicazioni 

telefoniche e satellitari.

Nell’ultima versione, attualmente utilizzata, il 

coordinamento delle operazioni previste dal 

piano di emergenza è gestito direttamente 

dal Dipartimento della Protezione civile at-

traverso il Centro Operativo Avanzato (COA), 

il nucleo organizzativo, tecnologico, logistico, 

operativo del Sistema di Protezione civile 

presente sull’isola di Stromboli. Le opera-

zioni di allontanamento, se necessarie, sono 

coordinate dal Sindaco e si svolgono sotto 

il controllo della polizia municipale e dei ca-

rabinieri, affiancati da funzionari comunali e 

volontari. Nelle aree di attesa verranno date 

alla popolazione tutte le informazioni relative 

all’evento e agli interventi di Protezione ci-

vile. L’Ospedale di Lipari si strutturerà come 

Posto Medico Avanzato (PMA), con il compito 

di coordinare le attività assistenziali e di soc-

corso ed i trasferimenti. Sull’isola di Stromboli 

l’assistenza sanitaria è garantita dal presidio 

di Guardia medica, che si prenderà cura della 

popolazione radunata nelle aree di attesa e, 

attraverso la Centrale operativa del 118, co-

municherà all’ospedale di Lipari le richieste 

di ospedalizzazione. L’esperienza di Stromboli 

mostra come le esigenze di Protezione civi-

le per la difesa della popolazione dai rischi 

naturali (anche nel caso di calamità come le 

eruzioni vulcaniche e gli tsunami) possano 

guidare anche interventi di gestione territo-

riale e realizzazione infrastrutturale compati-

bili con il mantenimento degli insediamenti e 

delle attività economiche delle comunità.  

“Siamo le sentinelle del vulcano. 
L’amore è più forte della paura”

Gli irriducibili che non abbandonano la casa 

nonostante l’emergenza.

Mario fa la guida e conosce bene la furia 

della montagna: “Ma lunedì è stata un’altra 

cosa, l’onda anomala si è ripetuta cinque 

volte, un evento che nessuno conosceva”.

LA STAMPA, 3.01.2003

La situazione resta grave dopo l’eruzione 

del vulcano

“È pronto il piano 
per sgomberare Stromboli”

Bertolaso: pericoli di altri crolli. Ripristinare 

i porti, metteremo in sicurezza l’isola.

“Ieri 50 abitanti sono tornati a casa 

approfittando della ripresa dei collegamenti 

marittimi. Molti turisti vorrebbero 

poter arrivare per vedere l’eruzione”.

LA STAMPA, 3.01.2003

LA STAMPA
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LA GAZZETTA DEL MEZZOGIORNO

*	 Sono stati analizzati tutti gli articoli sull’eruzione dello Stromboli pubblicati in prima pagina dal 31 dicembre 2002 al 5 giugno 2003 da 9 quotidiani nazionali (Corriere della Sera, La Repubblica,  
	 La Stampa, Il Messaggero Avvenire, Il Giornale, Secolo d’Italia, L’Unità e Il Manifesto) e da due quotidiani regionali (La Gazzetta del Sud e Il Giornale di Sicilia)
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Tra gli “irriducibili” dell’isola 

il patriarca di 85 anni con moglie e nipote

“Se la campana suona per 
50 secondi, è il segnale che 

dobbiamo scappare”
“Beh, senza dubbio sono giorni molto difficili. 

E il 30 dicembre, in pochissimi secondi, 

io ho visto il buio di giorno come in piena 

notte. L’Apocalisse. Poi, però, a Capodanno 

ci siamo fatti le magliette autoironiche 

con su scritto: ‘resistenti all’evacuazione’. 

Che fine che è stata questa del 2002. 

Partito l’ultimo aliscafo pieno di gente, 

con quel cielo nero e l’acquazzone, 

e quelle grida ‘mollate le cime, via, via’, 

era davvero brutto”.

CORRIERE DELLA SERA

l	 Le prime pagine  
	 dei quotidiani

Argomenti 
ERUZIONE DELLO STROMBOLI 2002*
ıı Danni		  23	 67.6%

ıı Interventi	 19	 55.9%

ıı Protezione civile	 12	 35.3%

ıı Istituzioni	 4	 11.8%

ıı Esposizione	 4	 11.8%

ıı Altro		  2	 5.9%

ıı Polemiche	 1	 2.9%

ıı Volontari/Volontariato	 1	 2.9%

ıı Campagne di solidarietà/  

sensibilizzazione 	 0	 0.0%

ıı Vittime	 0	 0.0%

UN’ONDA ANOMALA 
TERRORIZZA STROMBOLI

L’
eruzione dello Stromboli ottiene 

una bassa visibilità sulla stam-

pa: nei giorni immediatamen-

te successivi alla calamità, la maggior 

parte delle testate pubblica in prima 

pagina un solo articolo, con una titola-

zione composta in prevalenza dal titolo 

e dall’occhiello (58,8%). l corpus degli 

articoli analizzati è molto limitato ed è 

pari a 34 articoli.

I titoli di apertura che descrivono l’e-

ruzione e l’onda anomala causata dalla 

frana di materiale lavico si riferiscono 

prevalentemente alla sfera emotiva: 

“Terrore a Stromboli. Eruzione e mare-

moto. La colata di lava è crollata in ac-

qua”, “Il vulcano frana a mare, panico 

nell’isola e un paese evacuato”, “Strom-

boli, la fuga dal gigante impazzito”, 

“Stromboli. È allarme continuo”, “Eruzio-

ne. Lo Stromboli fa ancora paura. C’è il 

rischio di nuove frane”. 
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Terrore per un falso allarme. 

Un maxi costone in bilico: 

la Protezione civile potrebbe farlo crollare

Stromboli, travolti dal panico
“Nuove fratture sul vulcano, quando le 

sirene hanno iniziato a suonare 

la gente di Lipari è scappata in strada. 

Bertolaso: ‘Errore di interpretazione non 

siamo abituati alle emergenze’”.

LA REPUBBLICA

Sotto il vulcano è psicosi

Falsi allarmi e altre frane. 
Stromboli trema di paura

Nuovi crolli lungo la Sciara del Fuoco. Boschi: 

“ Tranquilli, è una quinta bocca di sfogo 

per la lava”. Panico a Lipari: temendo il 

maremoto molti hanno lasciato le abitazioni.

LA NAZIONE 

CORRIERE DELLA SERA
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INCUBO STROMBOLI
I titoli e i sottotitoli relativi all’eruzione del-

lo Stromboli e al maremoto parlano quasi 

esclusivamente del pericolo corso dagli abi-

tanti dell’isola e della paura e del terrore 

per il possibile ripetersi dell’incubo, dell’in-

ferno: “Un’enorme onda investe case e bar-

che: paura e feriti”, “Panico nelle isole Eolie. 

Due masse laviche dello Stromboli finiscono 

in mare provocando altissime onde anoma-

le”, “Incubo Stromboli. L’allarme resta alto, 

ma in 50 preferiscono tornare sull’isola”, “Il 

panico ha imprigionato l’isola”. 

STROMBOLI, I MISTERI DEL MARE
Numerosi anche i riferimenti alla sfera del 

divino, del soprannaturale: il vulcano viene 

presentato da alcuni giornali come il simbo-

lo del mistero, al tempo stesso affascinante 

e terribile, che gli isolani temono e rispet-

tano e che guardano con rassegnato fatali-

smo: “Nessuno di costoro si domanderà mai: 

ma cosa ci sta a fare la gente a Stromboli? Il 

vulcano è una parabola perfetta del mistero. 

Milioni di persone sono passate vicino a quel 

mistero e hanno pensato a Dio”, “A Ginostra 

sono rimaste solo quattro persone: ’Se deve 

accadere qualcosa accadrà’”, “Paesani miei, 

vi prego, fate come me: aggrappatevi al so-

prannaturale”, “Il vulcano è una parabola 

perfetta del mistero del male, delle forze cie-

che e fatali e schiaccianti, alle quali la civiltà 

incapace di irretirle cerca perlomeno di non 

badare. Ma perché abitare proprio lì, sotto 

quanto è oscuro e irriducibile? Vada per l’i-

sola, ma il vulcano? L’incombere di arbitrio 

orrendo e irrefrenabile, perché averlo sopra 

la testa, provocarlo, magari abituarcisi? (…) 

Tutto nella vita adesso è fatto per eludere il 

male, o al più per fingerlo addomesticabile. 

Ma l’eruzione dello Stromboli costringe a 

pensare altrimenti: addirittura a riconoscere 

il male e a non maledirlo”.

La Protezione civile smentisce lo stato di 

emergenza ma resta l’allerta

Stromboli, ora è psicosi
“Un falso allarme: pochi massi si staccano e 

rotolano giù in mare dalla Sciara del fuoco 

a Stromboli. La cenere si alza e a Lipari si 

scatena il panico: si teme una nuova onda 

anomala che non ci sarà. Un falso allarme, 

perché stavolta il fenomeno non è grave 

come quello del 30 dicembre scorso”.

LIBERAZIONE

Stromboli, un giorno di normale 
paura

Un rivolo di fuoco scende dal monte. 

In basso tutto è diventato colore della cenere, 

le spiagge si sono ingrigite. 

A Lipari suona la sirena per annunciare che 

un’altra frana è caduta in mare.

LA STAMPA
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3.	 “La lava minaccia nuove frane in mare”, La Stampa, 3.1.2003 
4. 	 “Venezia affonda, Stromboli in emergenza per la lava”, Il Messaggero, 23.1.2003

IL GIORNALE DI SICILIA – 5 GENNAIO
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5. 	 “Ore di alta tensione”, La Gazzetta del Sud, 4.1.2003

5-30 gennaio 2003

Stromboli, 
scatta il piano di sicurezza

Preallarme per l’onda anomala anche 

sul litorale calabrese. Prevista una rete 

di sensori per prevenire le conseguenze 

di un eventuale secondo tsunami. Per i non 

residenti ancora vietato sbarcare sull’isola.

IL MATTINO, 5.01.2003

Maremoto. 
Pronto il piano di emergenza

“Prende corpo un ambizioso piano 

d’emergenza della Protezione civile, basato 

su un sistema satellitare. Qualsiasi segnale 

dovesse giungere dalla Sciara verrà 

ritrasmesso dal centro operativo di Stromboli 

via satellite ai Sindaci e agli operatori della 

Protezione civile in tutte le isole delle Eolie”.

GIORNALE DI SICILIA, 5.01.2003

Boe sottomarine, sensori sul fianco del 

vulcano, sirene per dare l’allarme: il piano 

per convivere con l’emergenza

Stromboli, dieci minuti per fuggire
Incubo maremoto: ecco regole e tempi da 

rispettare in caso di pericolo. L’ordine degli 

esperti: di notte sull’isola non scendere mai 

sotto quota trenta metri. Nella serata scene 

di panico in Calabria per voci di una nuova 

onda anomala in arrivo.

LA REPUBBLICA, 5.01.2003

UN MURO D’ACQUA ALTO VENTI METRI
L’argomento più citato sulla stampa è quel-

lo dei danni: il 67,6% degli articoli, infatti, si 

sofferma nella descrizione dei danni causati 

dall’eruzione e dall’onda anomala, con parti-

colare attenzione ai danni all’ambiente, alle 

abitazioni e ai beni materiali: “Crolla una pa-

rete del vulcano e il mare devasta l’isola. Tre 

feriti, quasi duecento evacuati, turisti in fuga. 

’Ho visto l’acqua che si ritirava e poi le barche 

volare in aria’”, “Tutta la riviera è ridotta ma-

le – racconta uno degli ’irriducibili’ – ci sono 

barche in mare, abitazioni rovinate”,3 “Onde 

violente, tanto da far rompere gli ormeggi a 

una petroliera che era attraccata al pontile”.

STROMBOLI, I MISTERI DEL MARE
Ampia visibilità ottengono anche i soccor-

si (55,9%) e, soprattutto, la Protezione 

civile (35,3%). Alcune testate sottolineano 

l’efficienza degli uomini del Dipartimento, 

impegnati nell’evacuazione degli abitanti 

dell’isola e danno spazio alle dichiarazioni 

di Guido Bertolaso, che rassicura la popola-

zione rispetto ai rischi di un’altra onda ano-

mala, smorza i toni allarmistici della stam-

pa e ribadisce la necessità di sensibilizzare 

i cittadini ad una cultura della prevenzione: 

“Danni soprattutto a Ginostra, i cui abitanti 

hanno dovuto lasciare le abitazioni aiutati 

dalla Protezione civile”, “Il capo della Prote-

zione civile, Bertolaso, parla di ’emergenza, 

non di apocalisse’ e rassicura: ’Il vulcano non 

esploderà’”4, “L’equivoco – spiega il direttore 

della Protezione civile Guido Bertolaso – è 

stato causato da un’errata interpretazione 

del livello di attenzione, che era stato da me 

appena rialzato per la comparsa sulla Sciara 

del Fuoco di una nuova bocca effusiva. Pur-

troppo in Italia la gente non è abituata alle 

emergenze e al concetto di prevenzione ed è 

bastato poco perché la psicosi di un nuovo 

tsunami prendesse la mano a molti”. 5
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6.	 “Un’onda anomala terrorizza Stromboli”, La Repubblica, 31.12.2002 
7.	  “Etna e Stromboli, se non si sfogano sarà peggio”, Il Messaggero, 2.1.2003

Aspettando il ritorno alla normalità

Sistema di Protezione quasi 
completo

“È stata scartata, fino ad ora, 

l’ipotesi di minare il costone dello Stromboli 

per accelerare, sinché possibile, la caduta 

tenendo tutto sotto controllo. La Protezione 

civile insomma si è opposta non per ragioni 

di carattere ‘ecologico’, come qualcuno 

aveva paventato, ma per la semplice ragione 

che ‘non sappiamo assolutamente 

a cosa potremmo andare incontro’”.

LA SICILIA, 7.01.2003

Crescono i timori di nuove frane. Eruzione 

simulata al computer

“Turismo, numero chiuso a 
Stromboli”

L’ipotesi lanciata da Bertolaso dopo la 

riunione della Commissione Nazionale 

Grandi Rischi.

IL MATTINO, 8.01.2003

Bertolaso invita a “pazientare qualche 

settimana”. Piano per la sicurezza della 

costa calabra

“Stromboli vietata: resta il 
pericolo”

No della Protezione civile al ritorno degli 

abitanti: “Possibile un altro maremoto”. “La 

situazione è ancora instabile, ci sono masse che 

possono staccarsi in ogni momento”. Aumentati 

i controlli sul vulcano con gli elicotteri.

CORRIERE DELLA SERA, 8.01.2003

GAZZETTA DEL SUD – 5 GENNAIO
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Un mese fa il vulcano scuoteva l’isola

“Stromboli più calmo, ma c’è 
una nuova bocca”

Ad un mese esatto dall’inizio della eruzione 

dello Stromboli il consuntivo che viene 

fuori da tutta una serie di dati elaborati 

dai tecnici della Protezione civile e dai 

vulcanologi è confortante. ”Lo Stromboli 

attualmente è tranquillo, l’eruzione 

lavica, pur perdurando, sta sensibilmente 

scemando – sostengono dalla Protezione 

civile – riteniamo doveroso dire che al 

massimo entro un mese potrebbe, ma il 

condizionale è d’obbligo, cessare”.

LA SICILIA, 25.01.2003

Bilanci. Gli esperti della Protezione civile 

hanno fatto il punto sul lavoro di monitoraggio 

finora svolto e sull’attività del vulcano

“Laboratorio Stromboli”
“L’isola di Stromboli è diventata un vero 

e proprio laboratorio scientifico dopo il 

violentissimo evento vulcanico del 30 

dicembre scorso che provocò anche, 

per il crollo di una parete del vulcano, 

un fenomeno di maremoto con gravi 

conseguenze per l’isola precipitosamente 

abbandonata da residenti e turisti”.

LA SICILIA, 25.01.2003

Stromboli fra paure e speranze 
di rilancio

Un mese fa l’onda anomala che ha cambiato 

il modo di vivere nell’isola: un futuro più 

controllato ma a misura d’uomo.

LA SICILIA, 30.01.2003

LA SICILIA TARANTOLATA
Bassa la presenza sulla stampa del tema 

istituzioni (11,8%), legato soprattutto alla 

risposta degli Enti Locali di fronte all’emer-

genza: “C’è una paura che monta soprattutto 

quando scende la sera. Ma, rassicura Maria-

no Bruno, il Sindaco di Lipari che è anche il 

primo cittadino di Stromboli: ’La situazione è 

sotto controllo, in questo momento abbiamo 

una nave in porto che può portare via fino 

a 1300 persone, poi abbiamo diversi alisca-

fi e altre imbarcazioni…siamo abbastanza 

tranquilli se si dovesse decidere all’improvvi-

so un’evacuazione’”,6 “Arrivano i primi soldi 

della Regione per l’emergenza”.

Pochi gli articoli sul rischio vulcanico (espo-

sizione, 11,8%): “La Terra possiede una spe-

cie di enorme centrale nucleare che fornisce 

tutta l’energia necessaria per le sue straor-

dinarie manifestazioni. Manifestazioni che 

sono tutte collegate avendo un’unica origi-

ne. Andando all’estremo dettaglio possiamo 

quindi dire che l’eruzione dell’Etna è senz’al-

tro collegata a quella dello Stromboli, alle 

manifestazioni geochimiche di Panarea e a 

tutta la sismicità diffusa che si è avuta nel 

basso Tirreno negli ultimi mesi”.7 Marginale 

l’attenzione della stampa per le polemiche 

(2,9%) e i Volontari/Volontariato (2,9%). 

Del tutto assente il tema della solidarietà 

e delle campagne di sensibilizzazione. 

L’eruzione non provoca vittime. 
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CORRIERE DELLA SERA – 28 FEBBRAIO



l	 L’evento 
	 del 2007

UNA NUOVA EMERGENZA
Il 27 febbraio 2007 comincia un nuovo epi-

sodio eruttivo dello Stromboli. Attraverso le 

telecamere di sorveglianza, installate dopo 

l’eruzione del 2002-2003, si osserva una 

iniziale fase esplosiva, seguita alle ore 13,48 

dall’emissione di lava dal cratere di Nord-Est 

che raggiunge rapidamente il mare. Si attiva-

no numerose frane lungo la Sciara del Fuo-

co. Immediatamente scattano le procedure 

di allertamento e viene contattato il Centro 

Operativo Avanzato (COA), localizzato nella 

parte alta del paese di Stromboli, per l’attiva-

zione delle sirene per l’allontanamento della 

popolazione dalla costa.

L’Unità di Crisi, convocata presso il Dipartimento 

della Protezione civile, dispone l’invio di squadre 

di esperti e tecnici che in poche ore raggiungo-

no in elicottero l’isola. Presso il Centro Opera-

tivo Avanzato viene istituito un Gruppo di Sin-

tesi, composto dagli esperti della Commissione 

Grandi Rischi e dai responsabili del monitorag-

gio, per una valutazione dei fenomeni in corso 

e per stabilire i livelli di attivazione del piano 

d’emergenza, a tutela della popolazione.

L’emissione di lava dura alcune ore ed è se-

guita dall’apertura di una bocca effusiva a 

quota 400 m s.l.m. circa.

Una seconda bocca si apre il 9 marzo, sem-

pre sulla Sciara del Fuoco, ma posizionata a 

circa 500 m s.l.m.; l’attività di questa bocca 

è comunque di breve durata (circa 24 ore). Il 

15 marzo, alle ore 20,38 si verifica una pic-

cola esplosione accompagnata dal lancio di 

brandelli di magma e l’emissione di pomici 

di colore giallastro tipiche di queste fasi di 

attività del vulcano.

Il 2 aprile termina anche l’effusione di lava 

dalla bocca di quota 400 m s.l.m.
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27 febbraio-21 marzo

Due colate di lava scendono 

verso il mare da un paio di nuove bocche 

a quota 600 metri. Gli esperti temono il 

ripetersi dell’onda anomala del 2002 che 

provocò feriti e ingenti danni

Stromboli, si risveglia il vulcano. 
Protezione civile:

“Allontanatevi dalla costa”
Scattato il piano d’emergenza anche nelle 

isole di Panarea e Lipari. 

Mobilitati traghetti e aliscafi. Allontanate dal 

porto di Milazzo due petroliere.

LA REPUBBLICA, 27.02.2007

Tre colate in mare

Il vulcano fa tremare Stromboli. 
Scatta il piano di emergenza

La Protezione civile ha invitato la popolazione 

ad abbandonare le case vicino al mare. Il 

ricordo dell’onda anomala del 2002.

IL SECOLO XIX, 28.02.2007

Ora lo Stromboli fa paura
“Finché sussiste il pericolo di frane l’ipotesi 

maremoto non si può escludere”. Anche il 

capo della Protezione civile, Bertolaso, che 

oggi sarà sull’isola assieme agli esperti della 

Commissione Grandi Rischi, ammette che 

il problema esiste “ma non con la stessa 

gravità di quattro anni fa”.

LA STAMPA, 28.02.2007

Si risveglia lo Stromboli: lava, fumo e paura. 

Si teme un crollo di 10 milioni di metri cubi 

Rinforzi ai presidi medici

Esplosioni sul vulcano Stromboli, 
via gli abitanti

Mentre suonavano le sirene, isolani e turisti 

(ieri ce ne erano una cinquantina) si sono 

rapidamente allontanati oltre i dieci metri 

dalla linea di costa seguendo alla lettera le 

indicazioni del piano di emergenza. 

CORRIERE DELLA SERA, 28.02.2007

LA REPUBBLICA – 28 FEBBRAIO
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*Cfr. http://www.protezionecivile.gov.it

Il Sindaco: “Siamo preparati a 
trasferire il paese”

“Grande attenzione, ma senza allarmismo, 

perché tutti i fenomeni in questo momento 

sono sotto controllo. Certo la paura c’è ed è 

tanta, ma al momento la situazione appare 

tranquilla. Nel 2002 il fenomeno arrivò un 

po’ all’improvviso, cogliendoci di sorpresa. 

Questa volta eravamo più preparati anche se 

la portata non è stata la stessa”.

IL SECOLO XIX, 28.02.2007

Monitoraggio per l’onda anomala. Evacuate 

alcune case, sopralluogo di Bertolaso

Stromboli, cala la paura
Ma prosegue lo stato di emergenza: frana 

più difficile. “Oggi Iddu fa meno paura” 

dicono i pescatori al porto. È vero: lo 

Stromboli sembra calmarsi, anche se dal suo 

ventre continua ad uscire lava, la nuvola di 

vapore ad alzarsi in cielo, massi di roccia a 

rotolare verso il mare.

LA GAZZETTA DEL MEZZOGIORNO, 1.03.2007IL MESSAGGERO – 28 FEBBRAIO

GAZZETTA DEL SUD – 28 FEBBRAIO
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Stromboli, rischio collasso 
per la Sciara

Possibile esplosione se il mare inonda la caldera 

di lava. Bertolaso: situazione sotto controllo. 

Costa ancora off-limits. Continua l’attività 

eruttiva, monitoraggio costante. Famiglie 

sempre evacuate, ma riprende la pesca.

IL MATTINO, 1.03.2007

La Protezione civile: diminuisce il 

pericolo di una frana, ma l’allarme non è 

rientrato. Per ora nessuno sgombero forzato 

della popolazione

Stromboli, l’eruzione continua
Bertolaso: tutto sotto controllo

Boschi, direttore dell’Istituto di geofisica: “Il 

fenomeno potrebbe durare anche mesi”.

GIORNALE DI SICILIA, 1.03.2007

Bertolaso: si riduce il rischio di una maxi 

frana in mare

“Il vulcano non ci tradirà”
“Ora per favore raccontate quello che 

vedete e non quello che vi dicono”. Il 

vecchio ormeggiatore accoglie così i 

passeggeri dell’aliscafo delle 10,30, quasi 

tutti giornalisti e cameraman arrivati a 

Stromboli per seguire l’eruzione. La sua è 

la preoccupazione di un’isola che ostenta 

tranquillità ed ottimismo”.

LA STAMPA, 1.03.2007

IL RITORNO ALLA NORMALITÀ
La crisi eruttiva iniziata il 27 febbraio si 

conclude il 3 aprile 200 e l’attività vulca-

nica rientra nella normalità, con episodi 

esplosivi che si susseguono regolarmente  

(2-5 ogni ora), con periodi di maggiore atti-

vità effusiva alternati a brevi fasi di minore 

emissione di lava.

Le esperienze maturate durante la precedente 

eruzione del 2002-2003, l’innovazione tecno-

logica e procedurale, l’esistenza di un piano 

di emergenza e lo svolgimento di esercitazio-

ni periodiche, hanno consentito una efficace 

gestione dell’evento.

CRONOLOGIA DEGLI EVENTI 
PRINCIPALI* 
27 FEBBRAIO 
Ore 12,25: l’INGV sez. di Napoli comunica 

al Centro Funzionale Rischio Vulcanico (DPC) 

la registrazione di eventi sismici associabili ad 

eventi franosi, localizzati nell’area della Sciara 

del Fuoco.

Ore 13,30: dalle telecamere si osserva 

un’attività di degassamento anomala localiz-

zata nella zona posta alla base dell’area cra-

terica (Pianoro), nonché un’attività esplosiva 

dalla base del cratere di Nord-Est.

Ore 13,39: si osserva una piccola frana lun-

go la Sciara del Fuoco. Viene immediatamen-

te contattato il COA che provvede ad aziona-

re le sirene e ad allontanare la popolazione 

dalla costa.

Ore 13,48: collassa il cratere di Nord-Est, 

con conseguente trabocco lavico e attivazione 

di una nuova frana lungo la Sciara del Fuoco. 

Ore 14,02: si apre una bocca effusiva a 400 

m s.l.m. sulla Sciara de Fuoco.

Ore 14,20: dalla base dell’area craterica si 

sviluppano lungo il versante della Sciara del 

Fuoco due colate laviche ben alimentate che 

in poco tempo raggiungono il mare, causan-

do il sollevamento di grandi nubi di vapore.

LA GAZZETTA DEL MEZZOGIORNO – 1 MARZO
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Allarme rientrato

Stromboli, tutti gli abitanti 
tornano a casa

“Oggi sull’isola è previsto l’arrivo del Capo 

Dipartimento, Guido Bertolaso, per fare 

il punto della situazione con il gruppo di 

sintesi che gestisce l’emergenza”.

L’UNITÀ, 4.03.2007

Si apre un nuovo cratere. 
A Stromboli torna la paura
La lava ha ripreso a scorrere: scatta 

l’allarme ma la Protezione civile rassicura. 

Gli esperti: sembra che i movimenti del 

vulcano si stiano stabilizzando. 

LA REPUBBLICA, 9.03.2007

Stromboli: Eruzione accelera, 
allarme Protezione civile

Torna lo stato di allerta a Stromboli 

per l’eruzione del vulcano iniziata 

la settimana scorsa. Il Centro operativo 

avanzato della Protezione civile 

ha osservato un’accelerazione del versante 

della Sciara del Fuoco, ed è stato pertanto 

elevato a “codice arancione” il livello di 

allarme a Stromboli e a Panarea, dove la 

popolazione è stata invitata a lasciare le 

zone costiere e a sportarsi ad almeno  

10 metri di quota sul livello del mare. 

A Lipari, per il momento, rimane invece il 

“codice giallo”.

LA REPUBBLICA, 9.03.2007
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Ore 19,30: si verifica un importante fenome-

no franoso, sempre lungo la Sciara del Fuoco, 

che non produce onde anomale, seguito da 

un abbondante flusso lavico.

28 FEBBRAIO 
Ore 12,00: l’attività effusiva si concentra alla 

sola bocca di quota 400 m, molto ben alimentata.

8 MARZO 
Ore 17,55: la colata lavica rallenta sensibil-

mente; i canali nella parte alta sono svuotati 

e solo la parte più bassa della colata è attiva.

9 MARZO 
Ore 6,00: nuova ripresa dell’attività effusiva 

dalla bocca di quota 400 m. 

Ore 13,00: si registra una sensibile deforma-

zione della Sciara del Fuoco. 

Ore 16,15: apertura di una nuova bocca ef-

fusiva a circa.500 m di quota.

10 MARZO
Ore 10,30: cessa l’emissione di lava dalla 

bocca effusiva di quota 500 m.

15 MARZO 
Ore 21,37: evento esplosivo parossistico. La 

ricaduta del materiale espulso interessa il sen-

tiero naturalistico che corre da San Vincenzo 

alla Sciara del Fuoco, ad una quota compresa 

tra i 200 e i 400 m s.l.m.

DAL 21 MARZO AL 2 APRILE 
La portata della colata lavica risulta disconti-

nua, alternando aumenti repentini a momenti 

di totale stasi.

3 APRILE 
Ore 9,15: il flusso lavico si arresta e la colata 

non è più alimentata. A partire dal 3 aprile, l’evo-

luzione dei parametri ha continuato a mostrare 

una lenta tendenza al recupero dei valori normali.
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Stromboli: attività eruttiva in corso

Allarme arancio 
per Stromboli e Panarea
“Il pericolo è che, in caso di crollo 

di materiali vulcanici, potrebbe essere 

generata un’onda anomala”.

LIBERAZIONE, 10.03.2007

La lava accelera la corsa, lo 
Stromboli fa paura: vietato 

avvicinarsi al mare
“La Sciara ha ripreso a camminare ad una 

velocità di 10 centimetri l’ora, esattamente 

la stessa che dieci giorni 

fa aveva fatto scattare i provvedimenti di 

emergenza. Si è aperta anche una nuova 

bocca eruttiva, da cui fuoriesce la lava, a 

circa 500 metri sul livello del mare, cento 

metri sopra quella già attiva”.

IL MESSAGGERO 10.03.2007

Nell’intera area sommitale. Campo 

fumarolico ridotto e colata lavica sempre 

meno alimentata

I crolli interni hanno modificato 
la morfologia dei crateri

“Resta in vigore il divieto di pernottamento 

e di sosta nelle ore notturne sotto la quota 

dei dieci metri sopra il livello del mare. 

Alta l’attenzione del personale scientifico e 

del Dipartimento della Protezione civile; i 

controlli sono costanti”.

GAZZETTA DEL SUD, 12.03.2007



■	STROMBOLI 24
5

L’ESPERIENZA DEL 2002-2003
Il Piano di emergenza dell’isola di Stromboli 

per rischio maremoto, redatto nel corso dell’e-

mergenza 2002-2003, individua le modalità di 

allontanamento della popolazione dall’area a 

rischio, le misure di salvaguardia del territorio, 

il meccanismo di attivazione e diramazione 

dell’allarme, le procedure di attivazione della 

struttura comunale di Protezione civile. L’unica 

reale forma di difesa cui la popolazione possa 

ricorrere in caso di maremoto è, infatti, di al-

lontanarsi dalla costa, lungo percorsi segnalati 

fino ad una zona considerata di sicurezza al di 

sopra della quale si trovano – anch’esse se-

gnalate – aree di attesa dove la popolazione 

può ricevere la prima assistenza e le informa-

zioni indispensabili. L’area di allontanamento 

è delimitata dalla linea dove è arrivata l’onda 

di maremoto del 30 dicembre 2002, parten-

do dal presupposto che un eventuale nuovo 

maremoto generato da una frana lungo la 

Sciara del Fuoco avrebbe una distribuzio-

ne del tutto simile al precedente. Le onde di 

maremoto generate da eventi di frana lungo 

la Sciara, infatti, sono condizionate nella loro 

distribuzione dalla conformazione dei fondali 

intorno all’isola. Le strumentazioni installate 

sul vulcano dopo l’eruzione del 2003, hanno 

permesso la raccolta di una quantità straordi-

naria di dati che consentono di ricostruire un 

quadro estremamente accurato del modello di 

funzionamento dello Stromboli; in particolare 

la rete sismica, termica, acustica, ondametrica 

e la strumentazione radar installata in corri-

spondenza della Sciara del Fuoco.

I dati raccolti da questo sistema integrato di 

sensori, in costante aggiornamento, attraver-

so la sorveglianza continua diurna e notturna 

e la trasmissione di rapporti tecnici ogni 10 

minuti al Dipartimento della Protezione ci-

vile, assicurano in tempo reale un supporto 

indispensabile alla valutazione degli scenari 

evolutivi dell’attività vulcanica. 	    

Ore di paura ieri sera dopo l’improvviso risveglio 

con pioggia di pietre anche su Ginostra

Esplosione e ventaglio di fuoco a 
Stromboli

“Erano le 21,36 circa quando si è udita una 

prima forte esplosione e un ventaglio di 

fuoco si è abbattuto sul paese. Grosse pietre 

hanno cominciato a piovere su Ginostra e 

su Stromboli e in alcuni punti sono scoppiati 

degli incendi”.

GAZZETTA DEL SUD, 16.03.2007

Salta il “tappo” del cratere
“Alla fine, la pressione dei gas ha liberato 

la parte sommitale del condotto di risalita 

che nei giorni scorsi era rimasta ostruita 

dal crollo del cratere: una forte esplosione, 

ieri sera, ha scosso lo Stromboli, senza 

comunque provocare danni”.

LA SICILIA, 16.03.2007

Stromboli: situazione tranquilla 
dopo la forte esplosione 

vulcanica
“L’esplosione ha provocato vari incendi 

senza fortunatamente causare danni agli 

abitanti dell’isola”.

OSSERVATORE ROMANO, 17.03.2007

Stromboli “riposa” ma è pace 
armata

L’attività eruttiva continuamente monitorata 

L’esperto: “La popolazione è abituata, 

reagisce con maturità e tempismo”.

IL RESTO DEL CARLINO, 21.03.2007



STROMBOLI ERUZIONE ISOLA GINOSTRA MARE PAURA VULCANO

ALLARME ONDA ANOMALA FERITE FRANA POSSIBILI FUGA RISCHI

CROLLARE METRI CUBI ACCADERE GRANDE ESPLODERE ACQUA

EVACUARE ESPERTI GIGANTESCA MAREMOTO NUOVI CONTINUARE

EOLIE LAVA FRANE GRANDE PROTEZIONE CIVILE RIMANERE ROCCIA

SOLO TERRORE ALLERTA ABITANTI CASE BARCHE TORNARE PANICO

ORMEGGI ALTISSIME ROMPERE PSICOSI PARETE CALMA TURISTI

ALLONTANARSI BERTOLASO DEVASTARE PAESE GENTE ELICOTTERI

EMERGENZA GROSSA NOTTE INTERVENIRE POTENTE PERICOLO

MISTERO INFERNO CONO MINACCIA ALZARSI NERO QUIETE FARO

PASSARE SCATTARE SALVARSI SEPPELLIRE SPAVENTOSA TESTIMONI

STUDIOSI VEDERE PERSONE SUPERFICIE SUSSULTO PEGGIO TREGUA

TSUNAMI COSTONE IMPAZZIRE MAGMA SFERA INVESTIRE ORIGINE

TRAVOLGERE AFFONDARE TECNICI BOATO FERITE ESODO FAMIGLIE

AVVERTIRE DESERTA PROVOCARE FRATTURE IMMENSO SCIAGURATI

SICILIA TARANTOLATA CAUSARE VALANGA EQUIPE COLATA PORTO
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DOSSIER

La Repubblica, 8.03.2007, di Rita Italiano

Sembrava quasi pittoresca l’eru-

zione dello Stromboli, una sorta 

di ”regalo“ della natura ai turisti 

che avevano deciso di festeggia-

re l’inizio dell’anno in quell’iso-

letta sperduta nel mare…

Il Manifesto, 31.12.2002

È definita perla nera dal cuore di 

fuoco. Sì, perché l’isola di Strom-

boli è un pugno di lava e sabbia 

color pesce, sovrastata da nubi di 

fumo di giorno e bagliori roventi 

di notte.

Il Mattino, 1.03.2007

Corriere della Sera, 4.01.2003, di Marco Vitale
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Non si è ancora chiusa l’emergenza Etna che si apre l’emer-

genza Stromboli. È ancora la maestosità della natura che 

esprime la sua forza. Poco o nulla da attribuire all’incuria 

umana. Casomai colpisce la capacità di previsione che, in 

questo caso, hanno mostrato gli esperti della Protezione 

civile, se è vero che proprio il 30 dicembre, poche ore prima 

che la montagna e il mare esplodessero quasi simultanea-

mente, al Comune di Lipari una stampante batteva un av-

vertimento in 13 pagine dal titolo “Piano di evacuazione, 

isola di Stromboli, frazione di Ginostra”. In questo docu-

mento gli esperti della Protezione civile ipotizzavano tre 

possibili eventi: eruzione con emissione di lapilli e caduta di 

bombe vulcaniche, frana della Sciara del Fuoco o collasso 

anche parziale dell’edificio vulcanico; ondata di maremoto 

oppure onde anomale provocate da eventi franosi connessi 

all’attività vulcanica. Sono avvenuti tutti e tre e simultane-

amente (e qui sta l’eccezionalità). Complimenti quindi alla 

Protezione civile, anche se, data l’elevata capacità previ-

sionale, qualche preavviso un po’ più in anticipo sarebbe 

stato, immagino, gradito dagli abitanti.

Bisogna far giungere agli abitanti di Stromboli solidarietà, 

comprensione e amicizia. Questa solidarietà viene da tutti 

coloro che, essendo saliti in una magica nottata siciliana 

brillante di stelle sino all’orlo del cratere incandescente, o 

essendo scivolati di notte in barca ai piedi della Sciara, trat-

tenendo il fiato per non disturbare, hanno vissuto, grazie a 

Stromboli, momenti di straordinaria emozione e spiritualità. 

Nessuno di costoro si domanderà mai: ma che cosa ci sta 

a fare la gente a Stromboli? Il vulcano è una parabola per-

fetta del mistero. Milioni di persone sono passate vicino a 

quel mistero e hanno pensato a Dio. Scrivo a una quota di 

2500 metri, completamente isolata, candida di neve (dove 

le uniche impronte sono quelle degli animali del parco) e 

scintillante di un meraviglioso sole.

Sono a Solaz, in Valfurva, e sullo sfondo si vede ancora la 

parte finale della grande frana della Val Pola, che cadde il 

30 luglio 1987, dopo un mese di disastrose inondazioni in 

tutta la Valtellina (20 morti, 3mila sfollati, 3mila posti di 

lavoro perduti, un miliardo di euro di danni). La frana di Val 

Pola fu di 10 milioni di metri cubi di terra e roccia, esatta-

mente il volume stimato dagli esperti per la componente di 

superficie e sottomarina della frana dello Stromboli.  Allora 

un settimanale titolò in copertina: “È arrivata. La grande 

frana è esplosa come una bomba di fango e di roccia. E 

ha ucciso la Valtellina. Morte di una valle”. Ma la frana 

di Val di Pola non fu la morte della Valtellina, così come 

la Sciara del Fuoco non sarà la morte di Stromboli. Piut-

tosto sia questa un’occasione per sviluppare una politica 

Q U E I  R I T I 
S C I AG U R AT I

Corriere della Sera, 4.01.2003, di Marco Vitale
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seria e organica per le isole minori. Gioielli del nostro Me-

diterraneo, depositarie di una cultura seria e forte, queste 

isole stanno vivendo una fase di transizione difficilissima. 

Mentre gli antichi mestieri (soprattutto la pesca, crimi-

nalmente abbandonata non sul piano dei contributi che 

sono troppi, ma delle idee, della formazione, della tutela 

del mare), si stanno estinguendo, resta soltanto il turismo, 

spesso più pericoloso del vulcano, che viene a consumare 

qui i suoi sciagurati riti di massa. Qui dovrebbe invece 

svilupparsi un turismo di altra natura, distribuito durante 

tutto l’arco dell’anno, rispettoso della cultura locale e del 

territorio. Queste isole hanno bisogno di una tutela vera e 

reale (perché non si ripetano i crimini commessi come, per 

esempio, la distruzione del Vulcano), che deve essere il più 

possibile affidata ai loro stessi abitanti. Hanno bisogno di 

scuole, di presidii medici, di attività per trattenere i giova-

ni, di collegamenti, di formazione culturale, ambientale, 

turistica. Vi è una grande analogia tra le riflessioni sulle 

isole minori e quelle sulle zone di alta montagna. Pensia-

mo, per esempio, al gioiello Zermatt e a Santa Caterina 

Valfurva, che poteva diventare la Zermatt italiana ed è 

diventata invece un orrendo guazzabuglio.

Le isole minori sono un patrimonio naturale e culturale impor-

tantissimo della nostra bellissima Italia. Troppo bella per noi.

■	STROMBOLI
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Cercare di capire un vulcano è impresa ardua. Chi proprio 

di queste cose non si intende finisce per figurarselo come 

una sorta di drago. Che con l’assenza di scrupoli tipica di 

un drago può sempre fare i suoi scherzetti. Se davvero i 

vulcani fossero draghi, il superdrago del momento sareb-

be lo Stromboli. Non un drago alla maniera del disneyano 

Elliott. Che è buona pasta di drago affettuoso, sensibile e 

affidabile e sempre pronto ad aiutare a zampe protese chi 

è in pericolo. No. Lo Stromboli, se drago è, è per tutt’altre 

storie. Corpaccione maestoso e sottilissima subdola impre-

vedibilità. Per le sue doti naturali e l’instancabile costanza 

nell’agire, pur non avendo ali di pipistrello e pelle squamo-

sa, sarebbe promosso con 10 e lode alla scuola dei draghi. 

E starebbe da par suo con quegli animaloni tutti ferocia 

che l’antica vena della fantasia popolare inventò e conse-

gnò alla favolistica. Un drago poteva schiacciare, divorare, 

bruciare. E fare il deserto attorno a sé. Bozzetto spavento-

so: mostro dalle molte lingue e bocca che vomita fuoco. 

Metafora di forza distruttiva. Che già solo ad immaginarsi 

incuteva paura.

Come lo Stromboli che può mettere paura a chiunque. 

Ma l’alone di pericolosità che lo avvolge non è la sua so-

la arma. Gioca a sorprendere e ci riesce. La frattura che 

ora sembra uno squarcio sanguinante, le nuove colate che 

ora gli scivolano sul fianco sono valore aggiunto. Un di più 

nelle inesauribili arti di suggestione di un vero drago di fa-

scino. Che muove da sempre moltitudini di visitatori che lo 

raggiungono sulla sua isoletta.

Alcuni lo scrutano come a volergli carpire i segreti, altri lo 

contemplano invasi dal sentimento del sublime di cui parla-

S T R O M B O L I  C O M E  U N  D R AG O 
T R A  M I N AC C E  E  S U G G E S T I O N I

La Repubblica, 8.03.2007, di Rita Italiano
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va Kant. E tutti lo fotografano come avessero a che fare 

con una star. Un drago dello show. Ma lui di questo 

certo non si occupa. È del tutto disinteressato a quel 

che accade ai suoi piedi. Segue i suoi ritmi e non si 

cura d’altro. Permette persino, senza darsi a maggiori 

brontolii del suo usuale, che intere comitive gli si ar-

rampichino sul dorso. E se i visitatori non sono impru-

denti non li maltratta e offre spettacoli di magia. E non è 

meno generoso con chi si limita a guardarlo dal mare, il 

visitatore che magari pensa amici sì ma con riserva. Non 

cambiano le cose anche a vederlo solo in tv. Anche lì fa il 

suo bel figurone. E in questi giorni, con le telecamere 

che gli vengono puntate addosso, si capisce che al suo 

riguardo la comune definizione di vulcano non è tutto. 

Non basta. Si sovrappone l’immagine del drago.     

■	STROMBOLI
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Atti Parlamentari
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Atti Parlamentari – Camera dei Deputati
XIV LEGISLATURA – 8ª COMMISSIONE PERMANENTE 

SEDUTA DEL 28 GENNAIO 2003 

ON.VENTUCCI,
Sottosegretario di Stato per i rapporti con il 

Parlamento

È importante sottolineare che il sistema di allarme messo a punto 

dal Dipartimento della Protezione civile costituisce una novità senza 

precedenti, quanto meno definito in termini così progrediti; infatti, è 

previsto il costante controllo del vulcano da parte di un complesso 

sistema di monitoraggio, unico a livello internazionale.

I
l 28 dicembre 2002 nell’isola di Stromboli si è verificata l’e-

missione di una colata nella Sciara del Fuoco, fuoriuscita 

da una frattura localizzata apertasi alla base nord-est del 

«cratere 1» del vulcano. 

Solo due giorni dopo si è verificata la caduta in mare del co-

stone lavico che, generando un’onda anomala, ha investito il 

porto e l’abitato di Ginostra e di Stromboli. La traccia sismica 

rilevata dalle stazioni permanenti di Stromboli ha evidenziato 

che il distacco del corpo franoso (successivamente accertato in 

circa 8 milioni di metri cubi di materiale) si è manifestato in 

due fasi ravvicinate: la prima alle ore 13,15 e la seconda, che ha 

provocato lo scivolamento in mare di enormi volumi di rocce, 

interessando anche una grande porzione del fondo marino, alle 

ore 13,22. Le onde di maremoto, in località Piscità e Punta Lena, 

hanno raggiunto in alcuni punti l’altezza massima di 8 metri, 

causando ingenti danni ed il ferimento di tre persone, e si sono 

estese anche alle altre isole Eolie, ad Ustica e a tratti della co-

sta calabra e messinese. L’analisi batimetrica dei fondali, che ha 

raggiunto i 2000 metri di profondità, ha dimostrato l’esistenza 

di una frana sottomarina che ha interessato il versante fino a 

circa 800 metri di profondità, movimentando circa 10 milioni di 

metri cubi di materiale vulcanico. L’ipotesi, tuttavia, è ancora da 

confermare attraverso i rilevamenti batimetrici tuttora in corso. 

Alla luce di tali eventi, il Capo del Dipartimento della Protezio-

ne civile ha immediatamente convocato, presso il Dipartimen-

to, il Comitato Operativo per monitorare e coordinare la situa-

zione emergenziale ed attivare i relativi soccorsi, mentre in 

loco è stato istituito un C.O.M. (Centro Operativo Misto) presso 

il Municipio di Lipari ed è emersa la necessità di costituire un 

ufficio di monitoraggio su Stromboli, cioè una «base operativa 

di Protezione civile»: il COA (Centro Operativo Avanzato). 

In considerazione dell’eccezionalità della situazione, il 30 di-

cembre 2002 è stato emanato il Decreto del Presidente del Con-

siglio dei Ministri recante «conferimento dei poteri ex articolo 

3 del Decreto-Legge 4 novembre 2002, n. 245, per fronteggiare 

le situazioni emergenziali in atto nel territorio dell’arcipelago 

delle isole Eolie e nelle prospicienti aree marine». 

Le componenti di Protezione civile immediatamente attivate 

hanno operato sul campo con 227 uomini appartenenti alle 

Forze armate, ai Vigili del fuoco, alla Guardia di finanza, al Cor-

po forestale dello Stato, all’Arma dei Carabinieri, al Corpo della 

polizia di Stato, alla Capitaneria di porto, al Dipartimento della 

Protezione civile, alla Regione Siciliana – Dipartimento regiona-

le della Protezione civile, all’Ufficio territoriale del Governo di 

Messina, al Comune di Lipari, alle Associazioni di Volontariato, 

alla Croce Rossa italiana, alle Guide alpine Sicilia e con 51 mez-

zi, di cui 29 terrestri, 12 velivoli e 10 navi. 

Per ulteriori informazioni si precisa che i mezzi navali ed i veli-

voli messi a disposizione dalle strutture di Protezione civile per 

l’emergenza sono costituiti da tre unità navali, due elicotteri della 

Marina militare, quattro elicotteri dell’Aeronautica militare, tre navi 

e sei motovedette della Guardia costiera, due navi Guardacoste e 

quattro vedette della Guardia di finanza, una motovedetta della Ca-

pitaneria di porto di Milazzo, tre elicotteri e due aerei della Polizia 

di Stato, un elicottero dell’Arma dei Carabinieri e tre elicotteri del 

Dipartimento della Protezione civile. Senatore Servello, tutto ciò 

dimostra come immediatamente si siano messi a disposizione tutti 

i mezzi esistenti per la salvaguardia dei cittadini. 

Il Decreto emanato ha anche permesso al Capo del Dipartimen-

to della Protezione civile di disporre immediatamente il divieto 

di accesso all’isola di Stromboli sino alle ore 24,00 del 31 di-

cembre 2002 (successivamente prorogato al 12 gennaio 2003) 

delle persone non residenti sull’isola, esclusi i proprietari di 

unità immobiliari, e la repentina evacuazione dei residenti. 

L’evacuazione è stata disposta rispettando, comunque, la libera 

scelta dei cittadini sia di allontanarsi, con navi o elicotteri messi 

a loro disposizione, sia di rimanere sull’isola, trasferendo però 

tutta la popolazione rimasta in abitazioni costruite in siti posti 

almeno a 20 metri sul livello del mare. 

Per fare il punto della situazione sul fenomeno in corso e poter 

realizzare previsioni attendibili, il giorno 7 gennaio 2003, pres-

so il Dipartimento della Protezione civile, si è riunita la Sezione 

rischio vulcanico della Commissione nazionale per la previsione 
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e prevenzione dei grandi rischi. Nel corso della riunione è stato 

illustrato il piano di emergenza messo a punto dal Dipartimen-

to della Protezione civile per l’isola di Stromboli. Esso prevede, 

in primis, che fino al perdurare dell’emergenza stessa perman-

ga l’interdizione allo stazionamento notturno della popolazione 

nella fascia del territorio compresa tra lo zero e i dieci metri sul 

livello del mare e che, al suono dell’allarme prodotto da sirene, 

gli abitanti presenti nell’area al di sotto della quota dei 20 metri 

sul livello del mare, definita «area di allontanamento», debbano 

immediatamente dirigersi verso la zona montana per raggiungere 

le aree di attesa allestite per fornire loro la prima assistenza e le 

informazioni necessarie. Per l’occasione sono stati già predisposti 

opuscoli informativi da distribuire alla popolazione contenenti 

una serie di comportamenti da seguire in caso di allarme. 

Per evitare, in futuri casi analoghi, pericolose manifestazioni di 

panico ed inutili allarmismi, alla fine del mese di gennaio 2003 

avrà luogo una serie di esercitazioni della Protezione civile. 

Il piano di emergenza definisce, inoltre, le porzioni di territorio 

maggiormente soggette a rischio, evidenziando una zona rossa 

esposta al rischio vulcanico e, sulla costa, alla mareggiata, non-

ché una zona arancione che va dallo zero a 10 metri sul livello del 

mare; la porzione di territorio sottoposta al rischio di marea è di-

visa in tre sezioni: l’arancione, da zero a 10 metri, la gialla da 10 

a 20 metri e la bianca oltre i 20 metri, sempre sul livello del mare. 

È importante sottolineare che il sistema di allarme messo a 

punto dal Dipartimento della Protezione civile costituisce una 

novità senza precedenti, quanto meno definito in termini così 

progrediti; infatti, è previsto il costante controllo del vulcano 

da parte di un complesso sistema di monitoraggio, unico a li-

vello internazionale, costituito da: tre stazioni sismiche «a larga 

banda» dell’Istituto nazionale di geofisica e vulcanologia per la 

registrazione dei terremoti; quattro sensori acustici nella «ban-

da infrasonica » dell’università di Firenze, di cui uno in diretto 

collegamento con il C.O.A., che registrano i segnali sismici legati 

all’attività vulcanica ed ai movimenti franosi lungo la Sciara del 

Fuoco; un presidio costantemente operativo, posto in località 

Punta Labronzo, che osserva eventuali fenomeni anomali lungo 

il versante ed il mare, dandone immediata comunicazione radio 

al C.O.A.; un ondametro posizionato a 200 metri dalla costa e 

a 15 metri di profondità di fronte a Punta Labronzo, che rivela 

l’altezza d’onda al secondo e trasmette via radio i dati rilevati 

al C.O.A; una videocamera, posizionata sul costone destro della 

Sciara del Fuoco, che riprende continuamente le immagini e le 

trasmette via satellite; una rete GPS (Global Positioning System, 

sistema di rilevamento satellitare) ed una rete EDM (per le misu-

re distanziometriche elettroniche), appena allestite, per monito-

rare eventuali deformazioni del suolo lungo il versante. 

Viene, inoltre, svolta un’attività di monitoraggio geo-chimico 

attraverso la misurazione dell’anidride carbonica (C02) emessa 

alla base del vulcano ed in corrispondenza dei crateri sommita-

li. I dati rilevati dalle diverse strumentazioni (videocamere che 

riprendono continuamente le immagini del costone della Sciara 

del Fuoco, un ondametro, posizionato a 200 metri dalla costa ed 

a 15 metri di profondità, che rileva ogni secondo la lunghezza 

d’onda) vengono elaborati ed interpretati dai tecnici del C.O.A. 

ai quali spetta il compito di dare l’eventuale allarme, che fa scat-

tare il piano di emergenza per un eventuale allontanamento ra-

pido della popolazione dalle isole Eolie, da Ustica, dalle coste 

della Sicilia nord-orientale (da Calo Pelorio a Patti) e dalla costa 

tirrenica della Calabria (da Scilla alla foce del fiume Noce). 

La diramazione dell’allarme avviene anche via satellite sotto for-

ma di messaggio sms, fax ed e-mail alle altre isole Eolie, ad Ustica 

e alle sale operative di Regioni ed uffici territoriali di Governo. 

In pochi giorni, infatti, è stato allestito un sistema integrato di 

telecomunicazioni di allarme costituito da una rete sincrona com-

posta da cinque ponti radio, da linee telefoniche ISDN e da una 

rete satellitare. Attraverso la rete sincrona vengono azionate, me-

diante un codice segreto, singolarmente ed in contemporanea, le 

sirene di Stromboli e Panarea, mentre, per via satellitare, l’allar-

me viene trasmesso contemporaneamente alle altre isole Eolie, ad 

Ustica ed alle sale operative di Regioni, uffici territoriali di Gover-

no, Comuni e Guardia costiera della costa calabra e messinese che 

potrebbero essere interessate dal maremoto. 

Da quanto sopra esposto, appare evidente come il Dipartimen-

to della Protezione civile, di fronte ad un fenomeno calamitoso 

così complesso ed imprevedibile, stia affrontando l’emergenza 

in atto con strumenti del tutto innovativi sia dal punto di vista 

normativo che organizzativo e tecnologico. Quanto alla richie-

sta di chiarimenti avanzata dall’interrogante circa l’assenza di 

un pontile per l’attracco di aliscafi e navi nella frazione di Gi-

nostra, si evidenzia quanto segue. 

Premesso che l’isola di Stromboli ospita due distinti centri abi-

tati, il villaggio di Stromboli, lungo la costa nord-orientale, e 

quello di Ginostra, lungo la costa occidentale, il problema prin-

cipale è rappresentato dai difficili collegamenti viari e maritti-

mi. Un ulteriore problema è costituito dagli attracchi, inadeguati 
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e spesso inagibili per buona parte dell’anno a causa delle con-

dizioni meteo-marine. Maggiormente penalizzato è il villaggio 

di Ginostra, dove le operazioni di attracco possono essere com-

piute solo con imbarcazioni a remi nel porticciolo «Pertuso», 

il cui accesso da terra è unicamente consentito da un percorso 

che si sviluppa lungo una falesia rocciosa in precarie condizio-

ni di stabilità. Dall’analisi della situazione sopra accennata, si 

può dedurre la particolare delicatezza della realizzazione di 

infrastrutture che comportino un aggravio ambientale, poichè 

nella zona di Lazzaro e verso le secche i versanti presentano 

una forte instabilità, determinata dalla loro struttura geologica 

(piroclastici di Lazzaro). Pertanto la scelta di costruire l’approdo 

e la necessaria strada di collegamento con Ginostra aggravereb-

be molto l’instabilità dell’intero versante, che avrebbe bisogno 

d’imponenti opere di sostegno ad elevato impatto ambientale. 

Proprio in considerazione dei complessi problemi afferenti alla 

costruzione dell’approdo rimasti ancora irrisolti e tenuto conto 

degli aspetti di Protezione civile che la questione comporta in 

relazione a possibili eventi eruttivi (come tra l’altro sperimentato 

in questa emergenza), che impongono l’afflusso di soccorsi o ad-

dirittura una sollecita evacuazione della popolazione presente in 

questa parte dell’isola, è stata emanata l’ordinanza di Protezione 

civile n. 3225 del 2 luglio 2002, recante «Disposizioni urgenti per 

fronteggiare l’eccezionale afflusso turistico nel Comune delle iso-

le di Lipari». In essa, all’articolo 2, viene affidato al Commissario 

delegato – Sindaco del Comune di Lipari il compito di valutare la 

possibilità e la realizzazione di un attracco per mezzi di traspor-

to nell’isola di Stromboli – frazione di Ginostra. 

Per completezza di informazione, si rileva che nel medesimo ar-

ticolo 2 viene previsto che il Commissario delegato provveda al 

ripristino e  alla messa in sicurezza della piattaforma per elicotte-

ri nell’isola di Stromboli; ove, inoltre, con ordinanza di Protezione 

civile, d’intesa con la Regione ed il Sindaco, si potranno definire, 

in dettaglio, tempi e modi per costruire un approdo di Protezione 

civile al Pertuso, realizzabile, se del caso, anche direttamente su 

iniziativa del Dipartimento della Protezione civile. 

Lo scenario illustrato testimonia come il Dipartimento della Pro-

tezione civile non si limiti alla fase della gestione dell’emergenza 

ma sia sempre più orientato alle fasi di previsione e prevenzione 

degli eventuali rischi ai quali il nostro territorio è esposto.      

■	STROMBOLI



25
8

LA CLASSIFICAZIONE SISMICA

Classificazione sismica del territorio italiano (1984). Decreto Min. LL.PP. del 14.07.1984 e Decreti successivi. 

MAPPA DI CLASSIFICAZIONE SISMICA - 1984
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Zone sismiche del territorio italiano (2004). Ordinanza PCM 3274 del 20.03.2003. 

 MAPPA DELLE ZONE SISMICHE - 2004



L’Ordinanza è nata dalla necessità di dare una risposta rapida ed in-

tegrata alle esigenze poste dal rischio sismico, una risposta che non 

poteva ulteriormente attendere visto il ripetersi di eventi sismici ca-

lamitosi che hanno interessato anche zone non classificate sismiche	

Nota del Dipartimento della Protezione civile, 29 marzo 2004

Per ridurre gli effetti del terremoto, l’azione dello Stato si è concentrata 

sulla classificazione del territorio, in base all’intensità e frequenza dei 

terremoti del passato, e sull’applicazione di speciali norme per le costru-

zioni nelle zone classificate sismiche. La legislazione antisismica italiana, 

allineata alle più moderne normative a livello internazionale prescrive 

norme tecniche in base alle quali un edificio debba sopportare senza 

gravi danni i terremoti meno forti e senza crollare i terremoti più forti, 

salvaguardando prima di tutto le vite umane.

Nel corso delle legislature XIVa e XVa è stata compiuta un’importante opera 

di aggiornamento della normativa antisismica, rimasta ferma, per quanto 

riguarda la classificazione delle zone sismiche al 19841 e, in relazione alle 

norme tecniche per la costruzione in zona sismica, al 1996, principalmente 

attraverso due provvedimenti fondamentali: l’Ordinanza 3274/2003 ed il  

Testo Unico sulle norme tecniche delle costruzioni, approvato con il D.M. 

14 settembre 2005, successivamente aggiornato e sostituito dal D.M. 14 

gennaio 2008 e, recentemente, dal D.M. 17 gennaio 2018.

L’ORDINANZA 20 MARZO 2003, N. 3274
Nel 2003, immediatamente dopo il terremoto del 31 ottobre 2002 

che aveva colpito i territori al confine fra il Molise e la Puglia, la 

Protezione civile ha adottato l’Ordinanza 20 marzo 2003, n. 3274, 

che ha rappresentato la prima importante novità nel panorama della 

normativa in tema di prevenzione antisismica ed ha fornito, nel con-

tempo, una prima risposta immediata alla necessità di aggiornamen-

to della classificazione sismica e delle norme antisismiche.

Nelle premesse all’Ordinanza, si specificava, infatti, che essa rap-

presentava una prima e transitoria disciplina della materia, in attesa 

dell’emanazione delle specifiche norme tecniche previste, dapprima, 

dal citato art. 83 del DPR n. 380 del 2001, e, successivamente, an-

che dall’art. 5 del Decreto-Legge 28 maggio 2004, n. 136.

Con l’Ordinanza n. 3274 a differenza di quanto previsto dalla nor-

mativa precedente, tutto il territorio Nazionale viene classificato 

come sismico e suddiviso in 4 zone, caratterizzate da pericolosità 

sismica decrescente. Di fatto, sparisce il territorio “non classificato”, 

e viene introdotta la zona 4, nella quale è facoltà delle Regioni pre-

scrivere l’obbligo della progettazione antisismica. A ciascuna zona, 

inoltre, viene attribuito un valore dell’azione sismica utile per la pro-

gettazione, espresso in termini di accelerazione massima su roccia 

(zona 1=0.35 g, zona 2=0.25 g, zona 3=0.15 g, zona 4=0.05 g).

1.	 Il territorio Nazionale era classificato in tre categorie sismiche a diversa severità. I Decreti Ministeriali emanati dal Ministero dei Lavori Pubblici tra il 1981 ed il 1984 avevano classificato complessivamente  
	 2965 comuni italiani su di un totale di 8102, che corrispondono al 45% della superficie del territorio nazionale, nel quale risiede il 40% della popolazione.
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L’Ordinanza n. 3274 prevede (art. 2, comma 1), inoltre, che siano le Re-

gioni a provvedere, sulla base dei criteri recati dall’allegato 1, all’indivi-

duazione, formazione e aggiornamento dell’elenco delle zone sismiche, 

ai sensi dell’art. 94, comma 2, lett. a) del d.lgs. n. 112 del 1998. 

Un aggiornamento dello studio di pericolosità di riferimento nazionale 

(Gruppo di Lavoro, 2004), previsto dall’OPCM 3274/03, è stato adot-

tato con l’Ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri n. 3519 

del 28 aprile 2006. Il nuovo studio di pericolosità, allegato all’OPCM  

n. 3519, ha fornito alle Regioni uno strumento aggiornato per la clas-

sificazione del proprio territorio, introducendo degli intervalli di acce-

lerazione (ag), con probabilità di superamento pari al 10% in 50 anni, 

da attribuire alle quattro zone sismiche.

Nel rispetto degli indirizzi e criteri stabiliti a livello nazionale, alcune 

Regioni hanno classificato il territorio nelle quattro zone proposte, al-

tre Regioni hanno classificato diversamente il proprio territorio, ad 

esempio adottando solo tre zone (zona 1, 2 e 3) e introducendo, in 

alcuni casi, delle sottozone per meglio adattare le norme alle caratte-

ristiche di sismicità2.	

Qualunque sia stata la scelta regionale, a ciascuna zona o sottozona 

è attribuito un valore di pericolosità di base, espressa in termini di 

accelerazione massima su suolo rigido (ag). 

2.	 Per il dettaglio e significato delle zonazioni di ciascuna Regione, si rimanda alle disposizioni normative regionali.  
	 Cfr. http://www.protezionecivile.gov.it/attivita-rischi/rischio-sismico/attivita/classificazione-sismica

Tale valore di pericolosità di base non ha però influenza sulla proget-

tazione. Già le Norme Tecniche per le Costruzioni approvate nel 2008 

(Decreto Ministeriale del 14 gennaio 2008), infatti, hanno modificato 

il ruolo che la classificazione sismica aveva ai fini progettuali: per cia-

scuna zona – e quindi territorio comunale – precedentemente veniva 

fornito un valore di accelerazione di picco e quindi di spettro di rispo-

sta elastico da utilizzare per il calcolo delle azioni sismiche.

Dal 1 luglio 2009 con l’entrata in vigore delle Norme Tecniche per 

le Costruzioni del 2008, per ogni costruzione ci si deve riferire ad 

una accelerazione di riferimento “propria” individuata sulla base delle 

coordinate geografiche dell’area di progetto e in funzione della vita 

nominale dell’opera. Un valore di pericolosità di base, dunque, definito 

per ogni punto del territorio nazionale, su una maglia quadrata di 

5 km di lato, indipendentemente dai confini amministrativi comunali.	

La classificazione sismica (zona sismica di appartenenza del Comune) 

rimane utile solo per la gestione della pianificazione e per il controllo 

del territorio da parte degli Enti preposti (Regione, Genio civile, ecc.). 

Tale impostazione è stata confermata nel recente DM del 17 gennaio 

2018 di aggiornamento delle Norme tecniche.
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IRPINIA 1980 TERREMOTO SOCCORSI MORTI PERTINI STATO MACERIE PAESI COLPITA GOVERNO 

MANCARE SCOSSA MINISTRI VIVI SENZATETTO CROLLI AIUTI DRAMMA APPELLI TENDE PERSONE 

COMUNI POLITICA FERITI CAOS MILIARDI RITARDI STRADA VOLONTARIATO DISASTRO SALVARE 

SISMA SPERANZA TERRA DISPERSI SEPOLTI TRAGEDIA PAPA CATASTROFE RABBIA DISTRUTTO PIANO 

BILANCIO REPUBBLICA SOLIDARIETÀ FANGO SCANDALO DIMISSSIONI ROVINE SOPRAVVISSUTI 

TREMARE ESERCITO ESTRARRE CONTROLLO ABBANDONARE DEVASTARE MILITARI  S INDACO 

VALTELLINA 1987 DISPERSI ALLUVIONE NUBIFRAGI DISASTRO ADDA EMERGENZA ZAMBERLETTI 

ALLARME NUMERO ALBERGHI EVACUAZIONE TRAVOLTA ACQUA COLPIRE DANNI SALVARE DIGA 

ANNI INCHIESTA PAURA RISCHI SGOMBERARE VIA ELICOTTERI MINACCIA MONTAGNA PIOGGE 

SFOLLAMENTO METRI CUBI TRAGEDIA CANCELLARE GIUDICARE MACERIE NATURA CORPI REGIONE 

OPERAI SEPOLTI VIOLENTO ABITANTI PREFETTO CROLLARE PREVISIONI PRONTA RESPONSABILITÀ 
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AZIENDE CARITAS COLLEGAMENTI CONTESTARE TOMBA ECONOMIA DISORGANIZZAZIONE ELEMOSINA 
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VOLUME II
(1997 – 2007)

Le vicende ricostruite in questo volume non appartengono 
solo alla memoria collettiva di un Paese, ma trasferiscono 
a ciascuno di noi un messaggio attuale: l’importanza di 
superare l’atteggiamento fatalistico che ha prevalso per 
secoli, fino in epoche recenti, nella consapevolezza che esistono 
strumenti e metodi per ridurre le conseguenze di eventi  
calamitosi, a partire da un corretto rapporto uomo-territorio. 
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